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— Mi ricusereste adunque ad un appuntamento per domani ? 

— Oh ? è impossibile t 

La Palude d’Auleuil, voi. IV, pag. 152. 
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CAPITOLO I. 


Lo stagno di’ Auteull. 


Non rivedemmo più Achille dopoché a mezzanotte 
lasciò la camera d’ Augusta onde scansarsi dal ricevere 
il serviziale , che la vecchia infermiera pretendeva 
buongrado o malgrado amministrargli. 

Dopo d’ allora colui, piccato nell’ amor proprio , de- 
luso nelle preconcette speranze, più non cercò rivedere 
la giovinetta , ripromettendosi però di vendicarsene, 
ove la occasione gli si presentasse, nel modo il più 
soleone che mai ! Essendo, per verità, una ben crudele 
delusione per un seduttore di professione, quella di 
vedersi in tal modo scornato ne’ suoi disegni, ripetuta- 
mente da una giovinetta inesperta ! 

Altri amori, nuove tresche successero che divertirono 
e stornarono il veleno dall' animo esulcerato di messer 
Achille; nondimeno l’immagine d’ Augusta non poteva 
interamente cancellargli dal pensiero, essendo le fe- 
rite fatte al nostro amor proprio, le più difficili a 
rauimarginarsi. 
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Gli è dunque in una tale disposizione di spirito , 
che Rocheville ricevette il viglietto anonimo, di cui fece 
parte ad Arturo Durbinò, il quale essendosi rifiutato 
d’ accompagnarlo, fé’ si che il primo si recasse da solo 
al luogo d'assegno. 

Nell’ atto d’ ascendere in brougham, Achille dice fra 

sè e sè : ; 

— Se m'andassi in traccia di Beniamino, non sa- 
rebbe meglio ?... ma egli mi parlerebbe nuovamente 
della sua fiamma per quella signora Durbalde , alla 
quale gli promisi verrebbe presentato... e parmi anzi 
che la epoca prestabilita sia già bella e passata... ma! 
vi sono tante imprese cui si divisano, e poi non vi si 
pergiunge... siccome, valga ad esempio, io pure m'era 
assegnata a conquista madamigella Augusta... e poi 
non ne conquistai pur un’ugna... Deve pure colei essersi 
di me burlata! ma! e se realmente dessa poi fosse 
saggia ed onesta?... eccomi divenuto altrettanto bambo 
quanto Beniamino ! giacché le corse notturne nella 
strada del gran Priorato, a che cosa miravano? via. 
via! la è cole ; una famosa ipocritina , e nuli’ altro! 
fa d'uopo assolutamente io mi* rechi da solo ad Au- 
teuil'... chi sa non v'abbia a rinvenire in realtà qual- 
che amorosa imoresa ! 

Senza più, Achille entra nel brougham. 

— Per dove, o signore ? 

— Ad Auteuil... dal lato dello stagno. 

— Ho inteso ; dalla parte del bosco. 

Giungesi fra breve ad Auteuil; Achille dice al coc- 
chiere di aspettarlo presso al cancello e s’avventura 
quindi nel-bosco. . . 
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Cinque minuti non orano scorsi ch’egli colà passeg- 
giava, quando vede arrivare una carrozza tirata da un 
sol cavallo, entro cui stanno un uomo ed una signora. 
Man mano che il rotante va accostandosi Achille, che 
stava guardando quei due individui fisamente, sciama : 

— Non erro, nè ho le traveggole/... Riconosco la 
vettura e '1 ronzino... si mal racconci e in tristo ar- 
nese da non confonderli con altri... Si, sì, il ravviso... 
gli è V equipaggio del mio vicino, e messer Barigola... 
stesso a Trio’ di cocchiere... E colei che lo accompagna 
chi sarà? Ah, perdiana! È dessa, Coraly... la fiorista... 
Singolare cotesta ! Sarà il caso che qui gli adduce, o 
fosser dessi ?.<. Non vorrei supporlo! 

Nel mentre Rocheville va almanaccandola fra sù, 
il carrozzino ha fatta sosta ad un centinaja di passi 
di colà. ■ ^ 

La giovine balza lievemente a terra e dirigesi verso 
il giovine, nel mentre colui che guida è rimasto tran- 1 
qu inamente assiso sulla cassetta. 

— Di bene in meglio! dice Achille vedendo Coraly 
avviarsi alla sua volta. Sarebbe stata lei ad assegnarmi 
appuntamento? E si sarebbe fatta condurre da colui 
là? Non vi sarebbe male! La furbacchiotta ormeggia, 
a quanto pare, sulle traccio dell’Houssepignole... e pro- 
cederà oltre! 

— Foste preciso questa fiata, o messere, prorompe 
Coraly quando ha raggiunto il giovine. Ciò torna be- 
ne, tuttoché non vi sareste mai pensato che io avessi 
ad assegnarvi un convegno! nè tampoco aveste mo 
a ritrovare qui! 

— Confesso sinceramente che no! 
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— Rassicuratevi, ora pertanto; fra breve ravvise- 
rete altra persona non meno di me inattesa!... Inol- 
triamo alquanto nel folto della boscaglia. 

— Con tutto il piacere eccomi con voi; però quel 
signore, che sembra attendere colà sulla carrozza gua* 
tando ronzar le mosche, come se la intenderà poi?.., 
non temete che... 

— Che?... di nulla temo... d’ altronde egli darà la 
biada al suo Zeffiro, e ciò lo terrà occupato... 

Madamigella Coraly, cosi parlando, fa svolta dal sen- 
tiero e s’ addentra sotto il fogliame; la ex fiorista porta 
sulla testa un elegante cappellino df velo, che sebbene 
non le ricuopra metà del capo, dietro però si ada- 
gia fin oltre la metà degli omeri ; la sua veste è ap- 
pariscente, uno smallino di colori assortiti recasi sulle 
spalle, la è ben calzata e guantata, oltreché il suo 
visetto, quel di cui parlammo a suo tempo, è sempre 
• gentile, per cui Achille guardandola dietro r non può 
a meno di pensare: 

— Assolutamente non è male! È un peccatuccio 
grazioso costei / 

Dopo d'aver camminato qualche tempo nel più fitto del 
bosco, Coraly s'arresta ad un tratto e rivolgendosi ad 
Achille attendendolo, gli lancia uno sguardo con due 
occhietti... di fuoco... e bisbiglia... j 

— E cosi non mi abbracciate, o Achille? 

— Ben volontari. . due volte anziché una sola... 
ma e '1 messere del cavallo ? 

« 

— Gli darà la biada ; e poi colui ò fatto por aspet- 
tare... in eterno ! 

— Allora abbracciamoci pure! 
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Cosi Achille abbraccia Coraly reiteratamente, fin- 
tanto che dessa dimostrasene soddisfatta; quindi la 
medesima irrompe in queste parole: 

— Non già perch'io v’ami ancora... che non son sì 
gonza a serbarvi affetto... ma mi fa piacere il saper 
laggiù Barigola che attende... 

— Capperi! Io purè lo intendo del patì., voi amar 
me? Che?... Vdrfei ben veder questa, d'amàrmi an- 
cora ... No, certamente • Abbracciamoci ! ... Così i. .'Oh, 
non però d'amore nè per affetto i 

— Scellerato d’uomo !... 

— Ditemi in graz : a ! Fu al solo intento di farvi 
abbracciare che mi assegnaste la posta in questo 
luogo ? 

-4. In parte a tal oggetto, ed in parte ad altro 
scopo. 

— Ed ora che la prima parte è soddisfatta, veniamo 
alla seconda. 

— Dirò adunque qualmente io non v’ simi più, il 
che però non toglie d’ essermi grandemente arrabbiata 
pel vostro abbandoho. . . e specialmente mi sdégno la 
mia rivale! colei dell'Augusta... la quale, è chiaro, vi 
abbia da me distolto. 

— 11 credete? 

— Ne son certa... Con quella sua aria ipocritina , 
e graffiàsanti sapevo benissimo non valere meglio co- 
lei di qualunque altra... per cui giurai di vendicarme- 
ne all’occasione... Questa or mi si presenta ed io l’af- 
ferro t Ecco il motivo per cui m’indussi ad assegnarvi 
quesl'appuntameòto. 

— Non vi comprendo! 
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— Or ora m’ intenderete meglio. Ditemi, intanto; 

? » 

siete voi sempre l’amante d'Àugusta? 

— Dessa non fu mai mia amante. 

W 

— Ta, ra, ta, tal Ciò significa adorarla voi sempre.. 

Ma se, pure, caro mio, dessa non è amante vostra. 

la è ben quella d’un altro individuo 1 

— Spiegatevi, risponde Achille, non potendo ascon- 
dere una segreta emozione a quei detti. 

— Sappiate adunque siccome dopo d'averrai io fatts-j 
magnifica relazione del signor Barigola, questi mi ad 
duce soventi a passeggiare nella sua Americana ; ed es 
sondo cotesta sua carrozza il maggior pregio che ir 
lui rilevo , così ne uso , ed abuso a mia voglia , a^ 
punto di renderne Zeffiro... bolso più d’una pera mez- 
za... di cui però non men cale un ette... stantechè 
cavalli furono inventati all’oggetto di sollazzar le donn^ 
belle, ed ove gli uomini fossero centauri, sarebbe ar 
cor meglio! 

— Diavolo! mitologia e mitologia equina e cornuta 

— Lasciatemi dire! È un episodietto, che non tri 
a conseguenza ! Siccome poi noi due ci rechiamo < 
frequente da questa parte... la quale è conosciuta p< 
gli esercizj cavallereschi del turs , così , saranno 01 
otto giorni, che io me ne stava qui passeggiando p< 
lasciar riposare alquanto Zeffiro errante e tossente, 
non precisamente qui, ma or ora ven indicherò 1 
precisa località , quando in un subito-scorgo da lunj 
una donna sola, soletta... che esaminata bene, riesco , 
ravvisarla... perchè non son miope, come sapete! Er 
dessa Augusta, nè più. nè meno: colei non m’ avev 
puranco veduta, per cui dico fra me e me; 
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* Cile diamine verrà a far da queste parti?... V’ è 
®1 mistero, voglio venirne in chiaro ». 

Infatti la seguo, senza che sen accorga, e fra breve 
veggo arrestarsi nanti un casinetto di bella ed eie* 
nte apparenza... tale insomma che sembra costrutto 
bella posta per amorosi ritrovi. 

Dessa tira il campanello della porta , questa s’apre, 
>lei entra e scompare. 

— Dopo ? 

— Un po’ di pazienza 1 Potete immaginarvi facil- 
ente eom’ io non m’ accontentassi del poco ch'avevo 
iduto, quindi deliberai attendere la sua dipartita di 
•là... ad ogni buon conto 1 

M'assido presso d’un albero, riparandomi dal sole , 
dal mostrarmi in evidenza, allorquando avesse la 
retesa santarella ad escir di colà; notate bene es- 
ìmi prima rassicurata non. aver quel palazzetto altr* 
scita, se non la porta sulla calpestata, per cui mi 
issi : sarà costretta a passar di qui 1 Pareva non si 
ìdiassero colà dentro, mentre trascorse oltre un’ora. 

Il Barigola intanto incontravasi desolatissimo di tal 
i tardo , non faceva che correre innanzi indietro da 
te alla carrozza , e da quella a me , sempre ripe- 
tendo : < Bisogna proprio che mi restituisca in casa ! 
aia moglie mi farà una scena! » Ed io a risponder- 
ai : « che cosa m’ importa di quella nera e secca ma- 
detta di vostra moglie? In ogni caso potete andar - 
ine a vostro agio, a piedi, s’intende ; lasciate a me 
i veicolo, ve lo condurrò fino a casa, non dubitate ». 
•pnvien sappiate qualmente io guidi il cavallo assai 

i fi 

! 

LJL 
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meglio di lui, che sempre accozza negli omnibus, e 
nelle scantonate delle strade 1 

Le cose procedono in tal guisa sino a che due ore 
sono sgocciolate ! Due ore , capite ?... Finalmente io 
veggo schiudersi la porla del casino, caccio via il mio 
lungo albero di trinchetto, osservo e tendo l’orecchio; 
era proprio madamigella Augusta, la quale usciva di 
colà assieme ad un messere tutto azzimato elegantis- 
simo... non giovine però , sebbene racconcio , lisciato 
e dipinto, siccome sogliono essere que’ tali, ohe vor- 
rebbero conservare eejta apparenza della passata gio- 
vinezza , mediante l’arte e i segreti della teletta... La 
pianta sotto cui mi trovavo m’ ascondeva compieta- 
mente talché potei a mio agio tenerli d’ occhio ed 
udirne i parlari. 11 sere camminava a fianco d’ Augu- 
sta ; questa mostravasi tutta mesta e sconsolata, sem- 
brava non osasse sollevar gli occhi da terra. 

Quel tale fa' breve sosta, e similmente le parla con 
modi e tono ben poco graziosi : 

— « È d’ uopo yì lasci , non essendo il mio cam- 
mino diretto a quella parte per cui voi siete avviala ; 
conveniamo che d’ oggi a otto alla stessa ora vi pro- 
verete nuovamente qui ; ricordatevi non mancare , 
mentr’ io vi sarò e terrò in pronto quanto promisi 
consegnarvi. » 

Augusta risposegli con aria piagnucolante : 

— « Non dubitate, sarò esatta e precisa; non igno- 
rate come io m’ attenga fedelmente a quanto voi mi 
imponete / » 

Nell’ atto che pronunciava queste parole dessa am- 
- micco a colui uno sguardo appassionato e sentimen* 
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tale; previdi come a quello dovevatener dietro il rispettivo 
abbraccio e tenero baciozzo di commiato . . . ma quel 
messere invece non sen curò punto, e sembrando aver 
T animo preoccupato da altri pensieri si staccò da lei 
dicendole: « Addio! da oggi a otto! » 

Sparve dietro gji alberi ed Augusta prosegui il suo 
cammino alla volta di Parigi. 

Ecco, caro mio, quanto io stessa vidi ed udii; par- 
venu ciò bastantemente chiaro ed esplicito. A voi ora 
a formulare la costruzione ! 

> a > 

— Eh! Certamente ciò mi sembra, qual dite voi, 
chiare ed esplicito > risponde il giovine mordendosi le 
labbra pel dispetto. Vi prego però credere non esser 
cosa cotesta che mi arrechi sorpresa nè meraviglia! ' 
Non essendomi giammai fitto in capo esser Augusta un 

fior di virtù... Come diamine cercar virtù in una grisetta? 

— Si, sì, quel che volete; ma colei coL suo fare di 
madonnina infilzata v* imponeva... sebbene asserite che 
non le prestavate fede ! 

— Non però mi è dato ancora ravvisare qual rapporto 
possa trovarsi da simil incontro da voi fatto, e ’1 no- 
stro convegno d’oggi. 

— Come siete capaccio! non intendete? Eccovi il 
mio piano ; Augusta non mancherà di recarsi oggi nel 
luogo prestabilito , dappoiché quel messere le aveva 
detto che avrebbele consegnato quanto aveva promesso; 
il che significa indubitatamente un bel regalo, un c&- 
scimiro, un gioiello, che so io ! Ora il giorno assegnato, 
è oggi; il perchè vi feci venire ad Auteuil; mi avete 
intero ora ? 

La Palude d' AuleuiL Vol. IV. 2 
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— Oh } mia cara Coraly, perfettamente ! 

— Benissimo ; io mi trovai qui col mio bull-dog , 
cioè col Barigola, un po’ prima di tre ore, tale essendo 
l’ ora medesima in cui Augusta si trovò qui otto giorni 
sono. 

Ed infatti noi eravamo appena giunti col Barigola e 
Zeffiro, allorché scòrsi la ninfa, che solinga e tacita, 
(qual udii cantarsi all* opera), s’ incamminava verso il 
casinetto, in cui penetrò come l’ allra volta. 

Appena la porta d’ingresso fu rinchiusa dietro di lei, 
che dissi al mio Patagone ... (ho udito dire essere i 
patagoni certi uomini lunghi lunghi e scarnati a modo 
d’ asparagi, pari insomma al mio Barigola) : gli dissi, 
adunque ■ 

— t Andiamo tosto verso lo stagno d’Auteuil! son 
certa ritrovar colà il signor Rocheville, cui vo’ rendere 
un segnalato servizio. » 

Egli scudisciò il suo Zeffiro ed eccoci per appunto: 

— Augusta, dunque, dovrebbe trovarsi tuttora entro 
quel casmetto ? 

— Indubitatamente ; che se ne fosse escita , l’ a- 
vremmo veduta passare da questa parte, la quale deve 
essere il suo cammino. Pur pure non essendo impos- 
sibile che anche oggi rimanesse serrata colà due ore, 
come l’ altra volta, od anche minor tempo , stantechè 
non sono gli uomini sempre disposti a lungamente par- 
lare, dovreste porvi in agguato senza perder tempo, al- 
l’uopo sorprendere la perfida al suo escire. 

— Vi andrò e tosto, ma qual è il casinetto ? 

— Eccomi ad indicacelo... non è lungo di qui... 
fra pochi minuti vi sarem presso... Ascendete sul ca- 


Digitized by Goog 



15 

lesse... Farò montar Barigola sul cassetto di dietro t 

— Preferirei andarvi a piedi , se non è lontano il 
luogo. 

— Attendete 1 vo’ a dire al mio fariseo di seguirci 
passo a passo. 

Infatti Coraly accorre colà dov’è rimasto il calesse, 
donde ritorna immediatamente presso d’ Achille , il 
quale è impaziente di menar a fine tale avventura. 

Colei s’ appiglia al di lui braccio , dicendo : 

. — Andiamo ; Barigola ne tien dietro , e sa dove 
far sosta onde aspettarmi. 

Dopo brevi minuti di concitata camminata, Achille 
vede sorgere fra le piante il comignolo d’un vago ca- 
sinetto, fabbricato alla moda d'Italia. 

— Eccolo, eccolo;... un po’ più a dritta ne rileve- 
rete la porta , sciama Coraly soffermandosi. Ora , o 
signore, vi lascio; penso essermi bastantemente ado- 
prata per voi. 

. . — Partite, Coraly ? 

— È necessario men vada , giacché vi toccherà 
aspettare forse oltre un’ ora , ed il mio turco vuol 
ritornare assolutamente in città, d’altronde prevedo 
quanto voi potrete dire ad Augusta , o quanto colei 
vi risponderà. 

A rivederci adunque, mio buon amica, continualo 
pure ad ingannare le femmine, secondo il vostro so- 
lito , non dubitate però ch’esse sapranno rendervi pan 
per focaccia , ed all’ uopo sapranno compensarvi con 
interesse d’ usura ! Lasciate fare c vedrete ! 

Coraly si volge a que’ detti , nè scorgendo il suo 
automodonte, il quale ò dimoralo Udo alla consegna 
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impostagli , abbraccia di bel nuovo stesser Achille , 
e ratta e veloce si diparte da esso. 

Il giovine s' approssima allora al casinetto , teoen- 
dosi sempre ascoso fra gli alberi, e così giunge fino 
dirimpetto alla porta d'ingresso , nanti cui s’ asside 
sopra d'un erboso poggio. Nella seguente guisa vol- 
gono i suoi pensieri: 

— « Ahi ahi madamigella Augusta! Vi sorpren- 
derò finalmente io flagrante delitto ! E potrò dirvi 
pure , che allorquando si tiene una simile condotta , 
ed una vita... riprovevole con uomo attempato , non 
è mestieri il mostrarsi poi tanto orgogliosa e sprez- 
zante con un giovine, il quale vi dedicò l’amor suo... 
nò si va in traccia d'una vecchia Sinforosa , che gli 
abbia a tener compagnia in vostra vec8 di notte 
tempo I » 

Dopo d’ esser rimasto colà per ben venti minuti , 
nè aver veduto passare qualche persona a passeggio , 
Achille incomincia ad impazientirsi , s'alza dicendosi: 

— t Camminiamo innanzi indietro; basti bene non 
perda di vista la porta; che non è poi necessario mi 
rimanga qui fermo ed immobile quale un tronco... 
Diancine ! non è la più- bella cosa dei mondo lo star 
qui a far sentinella / Sicuramente che non partirò da 
questo luogo, senz’aver vista quella finta d'Augusta ed 
averle sciorinato... l’aDimo mio... Ma/ E se Coraly si 
fosse di me burlata?... Se realmente Augusta non si 
trovasse entro cotesta casa ? La gherminella non sa- 
rebbe cattiva t Ma no ! non può esserel... quando dessa 
narravarai cotesta istoria, io lessi chiaramente ne’suoi 

Rocchi quel gaudio» quel tripudio risultante nell’ animo 
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femminino dalla gioja di scuoprire un’ altra donna 
colpevole, gioja di feroce piacere..* tutto particolare 
alle femmine di condotta colposa, quando giungono 
al desiderato scopo della vendetta ! » 

Procede in tal modo su e giù per ben un quarto 
d’ora, l'impazienza gli s’aumentava di più in più, al- 
lorché ode dietro di lui scroscia di risa ed una voce 
a lui ben conosciuta che esclama: 

— Gli è dunque in tal modo, che l'appuntamento 
era ad Auteuil? La posta cangiò, a quanto sembra! 
Ahi ah/ ah! 

— Cioè, egli assegnò la posta colà, acciò vel’ an- 
dassimo a cercare, onde poi boriarsi di noi!... Solite 
sue bajel 

— Volgesi a que’ parlari Achille, e rimane esta- 
tico scorgendo Beniamino, Tamborò, Bue&ros e Mont- 
breilly. 

— Come mai, voi o signori, in questo luogo?... 
nel bosco di Boulogne, ed a quest’ora?... Giungete a 
proposito, nè '1 potevate meglio nò più opportunamente. 

Così favellando, Rocheville contraccambia loro stretta 
di mano; alla volta però d’Alberto, questi lo saluta, 
ma non gli stringe altrimenti la destra. 

— Voi siete meco ancora adirato? esclama Achille; 
eppure il diavol mi trascini se io ho colpa di quanto 
men volete! 

Vo' lusingandomi però che ritorneremo in pace ! 

E cosi, o signori , vogliate spiegarmi in grazia a 
qual motivo io debba attribuire l’insperato piacere di 
qui vedervi? 

— La cosa è facile a spiegarsi, risponde Beniamino ; 
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io mi trovava nello studio di messer Tamburo dove 
mi era recato nella speranza di trovarvi colà... perchè 
dovete sapere, qualmente oggi spiri la protrazione di 
tempo accordatavi per quella tale faccenda... già m’ in- 
tendete, spero... 

— Sì, sì, vi capisco; proseguite la narrazione... 

— Quando giunge Arturo Durbinò , il quale ne 
racconta esservi in voi incontrato , e che gli prope- 
neste di accompagnarvi ad Auteuil , dove eravi stato 
assegnato un appuntamento , presso lo stagno... Ciò 
ne suggerì il pensiero di recarci qui ad ogni evento... 

— Davvero, vi addimostraste oltremodo cortesi... 

— E quanto al signor Alberto lo trovammo, non 
ha guari, in mezzo al bosco, e fu a stento ed a fatica 
che il decidemmo ad unirsi con noi. 

— Non iscorgo Durbinò; che cosa ne avvenne? 

— Vide scorrergli innanzi un calessino entro cui 
ravvisò una certa tale da lui supposta la sua Eleonora; 
si prese a galopparle dietro, dopo averne, però, con- 
segnata la sua pistola... 

— E siccome ne arrecava noja il passeggiare at- 
torno lo stagno senza mai rinvenirvi, così ci deci- 
demmo volgere a questa parte nell’ intento di trovar 
Durbinò supponendolo in traccia, o forse battendosi 
con Eleonora sua ! 

Ma voi non ci badate , o Achille! Che cosa vi è 
in quella casetta, che osservate con tanta attenzione ? 

— Vi ascolto, non dubitate, o signori, vi ascolto; ma 
non perdo di vista quella casa... giacché sarete ben 
persuasi io trovarmi qui per qualche motivo. 

— L’appuntamento era dunque in questo luogo? 
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*— No; trovai presso lo stagno la persona la quale 
mi scrisse , e da quanto essa mi narrò , mi recai in 
questo luogo... dove mi trovo ben da oltre un' ora... 
stando in agguato di una giovine, che si è preso giuoco 
dei fatti miei, ed ora sto per pigliar la mia rivincita... 

— Allora noi saremo qui di troppo... 

— All’opposto; quanto maggiormente potrò render 
palese la condotta di colei , altrettanto la mia vendetta 
si renderà più solenne... 

— Trattasi adunque d’ una donna... cui preparate 
in tal modo qualche tristo giuoco? dice Alberto fat- 
tosi severo io volto; allora io m’allontano, non volendo 
trovarmi presente a tal sorte di trastullo, cui troppo 
ripugno 1 

— # Vi prego rimanere, Alberto, trattandosi di per- 
sona a voi pure non ignota... e vorrei scommettere 
che voi pure rimaneste illuso dall’apparenza, col cre- 
derla saggia, modesta e riservata... 

— lo conoscerei una tale signora, voi dite? 

— Certamente! Beniamino, Tamburo la conoscono del 
pari. Insomma la è quella giovine istessa cui questi 
signori prestaron soccorso, nella via del gran Priorato... 
una sera in cui vi fu assalita... infine la è dessa ma- 
damigella Augusta. 

— Ab! possibile? 

— Colei che accompagnava una delle amanti vostre 
al palazzo de’ fiori? chiede Alberto. 

— Precisamente quella! 

— Che poi venne da voi condotta in carrozza? 

— Appunto ; e che nella vettura mi beffeggiò con 
una scena drammatica, per aver seco adoperata qual- 
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che astuzia onde procurarmi un abboccamento da solo ' 
a sola con lei; che gridò come un ossessa per aver 
cercato d’ abbracciarla... in breve, òhe seppe rappre- 
sentare e finger la parte di femmina pudica e vir- 
tuosa... Or bene... sappiate tutti... come quella mede- 
sima Augusta si reca in segreto, soletta... in quel ca- 
sinetto, che colà scorgete... dove non va certamente 
per far visite a donne ! 

— Quel casinetto, voi dite?... dice Alberto volgen- 
dosi onde esaminarle accuratamente; ma io '1 rico- 
nosco. Si... ne conosco il proprietario, rammentandomi 
esserraivi recato assieme ad altri individui, miei co- 
noscenti, a ritrovarvi il padrone dello stesso t 

— Voi dunque sapete a chi appartiene codesta vil- 
letta? sciama Achille. Benissimo/ Vorreste favorirmi 
d’ indicarmi il nome del proprietario? 

— Non credo sia un mistero ; è il signor Valdener. 

— Valdener 1 sciamano tutti ad una voce. 

— Appunto corrisponde il ritratto traccialo da Co- 
raly, pensò Achille. 

— Il messere... di madama Burbaidei susurra Be- 
niamino con aria meravigliatissima, che 11 rende come 
impietrato ! 

— Precisamente quegli, giovane Godkhon, dtee Bu- 
caros, il che vi provi siccome colui tenda piò corde 
al suo arco ... E non ha torto, stanteehè quanto più 
s’ invecchia altrettanto è duopo esser provveduto di 
corde per iscorta; che rompendosene una più facil- 
mente si sostituisce un’altra... ciò che non accader 
suole in gioventù... 

— Quanto or mi dite sorprendessi non poco, ri* 
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prende Àlbérto; non essendo gran tempo, che mi fu 
assicurato, qualmente cotesto signor Valdener stesse 
per isposare madama Durbalde. 

— Sposarla? sciama Beniamino; sposailaf... Ah!... 
mi piglia volontà di battermi 11 capo contro d' un. al- 
bero! 

•— Oh 1 non fate di simili pazzie, le quali non trag- 
gon seco che spelarsi alquanto la fronte e nulla più ; 
Bucaros dice. Piuttosto rivolgetevi a Tamburo e do- 
mandategli se i Greci usassero frangersi il capo per 
le Ioto Aspasie! 

— Infine che cosa trovate di straordinario , o Al- 
berto , in cotesto messer Valdener , perchè oltre un 
amante alfa moda ed ostensibile, egli possa tenere a 
sua disposizione anche una grisettuola? Le sono cose 
queste , le quali si veggono ogni dì , senza farne le 
meraviglie; ed inoltre ritenete eh' egli s’accontenta di 
poco, col non averne che una sola di scorta! 

— Perdonatemi, o signore, se So non mi trovo deila 
vostra levatura ff . 

— Quel signor Valdener nulla rifiuta a madama 
Durbalde, aggiunge Beniamino; le ha comprato un 
quadro da Tamburò... rappresentante un'orgia a' tempi 
della Reggenza, quello stesso che tanto vi piaceva, o 
Achille ! 

— Davvero ? quella signora m’ ha portato via quel 
dipinto... ma... statevi zitti... o signori... vi prego... 
ritto . . . eccoci allo scioglimento della commedia , la 
porta si schiude... Vedetela là! È | roprio dessa in per- 
sona! È Augusta... Dopo lei... Vedete venir il signor 
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Valdener... Ah! .>er baeco! Coraly non mi aveva punto 
ingannato! 

Diffatli era Augusta che usciva dal casinetto accom- 
pagnata dal sig. Valdener; dessi camminavano sciolti, 
senza cioè, ch’essa le desse il braccio, e sembrava la 
fanciulla, prestasse grande attenzione a quanto egli le 
stava parlando ; era vestita in bianco, semplice, ma di 
buon gusto; un gentil coppellino in paglia sul capo, 
una mantellelta di seta sulle spalle compievano la te- 
letta della giovinetta. 

Dopo d'averi i lasciati progredir qualche passo nella 
direzione dello stagno, Achille affrettasi d'andar loro 
incontro, sciamando: 

— Qual felice ventura mi fa trovar qui il signor 
Valdener? Questi, interpellato si d’improvviso, s’arresta, 
mostrandosi sorpreso ed imbarazzato di quell’incontro. ! 

Quanto ad Augusta, la sua fisonomia esprime sem- 
plicemente lo stupore, se non un segreto risentimento 
contro colui, del quale ebbe a persuadersi delle prove 
ed inique intenzioni per ciò che successe in quella 
famosa notte tempestosa... in cui dessa lasciò lui nella 
di lui stanza assieme a madama Fourniment. 

— Siete voi, signor di Rocheville? risponde Val- 
dener salutandolo coll'usato suo modo garbato e ma- 
nieroso. Sarà un secolo dacché non vi veggo... ed ora 
stavate forse passeggiando nel bosco di Boulogne ? 

— Appunto 1 ma non vi son solo, eccovi ancora 
persone di vostra conoscenza... 

— Diffatti... numerosa compagnia... Anche il signor 
Monbreilly è dei vostri ? 

Nel mentre Valdener ricambia una stretta di mano 
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con Alberto, e saluta gy altri giovinotti, Augusta in- 
comincia a risentire certo qual imbarazzo veggendo 
come tutti gli sguardi di coloro sieno rivolti verso 
di lei. 

— Ignorava voi possedeste una villetta in questi 
dintorni, ripiglia Achille; fu Alberto che men rese 
edotto... il luogo è, del rimanente, scelto a meraviglia... 
dev’essere proprio una deliziosa abitazione... 

— Signori , sarebbe per me un piacere il potervene 
far ora gli onori, risponde Valdener, se appunto in 
tal momento non fossi occupato con taluno... in pro- 
posito d’affari, che non ammettono dilazione... 

Achille prorompe in uno scroscio di risa e sciama : 

— Capperi! Gli è chiaro qual sorta d’affari senza 
dilazione potete aver conchiuso con madamigella... Ah t 
messer Valdener mio... siete sempre lo stesso... talché 
meritate a buon dritto l’epiteio d’uomo dall’ amorose 
imprese... Ricevete pertanto le mie congratulazioni , 
qualmente siate, a quand’or rilevo, un felice mortale ! 

L’ex-giovine sorride come qualcuno, che non appare 
scontento d’ispirare simigliami supposti, e risponde: 

— Oh ! signori miei !... date in fallo... vi accerto 
che siete in errore... 

Intanto che Valdener pronunziava quelle parole, 
così, come direbbesi, a fior di labbro, cioè non col- 
l’intimo convincimento di chi vuol persuadere del con- 
trario, ad Augusta si è cosperso il viso d’un improv- 
viso pudibondo color vermiglio, talché dessa rivolge 
a lui lo sguardo, quasi richiedendolo in qual modo 
egli tolleri che venga creduta e sospettata sua amante. 

— Del resto, continua Achille con tuono beffardo 
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e gettando sguardi impertinenti sulla giovinetta, la si- 
gnora Augustina merita bene gli omaggi d’un uomo... 
qual voi §iete... alla moda... avendo ella fatto girar 
il capo a qualcun altro... 

— Come? Voi conoscete madamigella? domanda 
Valdeoer, il di cui fronte sembra oscurarsi alquanto. 

— Se la conosco, chiedete ?... E come t non però 
tanto intimamente come voi , per quanto suppongo... 
però a modo di serbarne ricordanza flnchò avrò vita... 

— Ignoro, o signore, se voi porterete ricordanza 
della mia conoscenza la quale fu alquanto snperfi- 
ciale , per dire la verità , onde meritar d’ essere con- 
servala per tutta la vita , qual asserite , risponde Au- 
gusta con tuono freddo e severo, ma quel che è certo 
si è che tal conoscenza non vi accorda il dritto di 
parlarmi nel modo con cui ora usate! 

Achille si contorce con un sogghigno di rabbia ; 
Alberto sorride in aria d’interna e profonda soddisfa- 
zione ; il primo però, il quale non vuol apparire d’es- 
sere rimasto sconfitto, riprende immediatamente nel 
modo seguente : 

— Avete ragione, o signorina... non essendo dato 
a tutti di riescire nè di mostrarsi altrettanto felici 
quanto appare di messer Valdener.... e ciò m’ affretto 
dichiarare solennemente... siccome non io sono qui il 
solo che possa andar superbo dell’estrema ventura di 
conoscervi , o madamigella / 

Così dicendo. Achille le s’inchina profondamente, in 
modo più d’ irriderla che di ossequiarla. 

— Ed in prova di ciò, ecco qui, ripiglia il giovine 
Roeheville, messer Taraburò, non che Beniamino Go- 
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diehon, ai quali toccò iu sorte la gloria di salvare 
madamigella da immane periglio. . in una certa sera... 
che attardata... U signorina sembrò essersi recata... 
press’ a poco come ora .... per affari... nella via del 
gran Priorato... Per cui fe' mostra d’ esser dotata , a 
dir vero, d’ un gran Coraggio- 

Augusta dopo d’ aver lanciato uno sguardo di so- 
lenne disprezzo ad Achille, saluta Tamburò e Benia- 
mino dicendo: 

— Infatti riconosco benissimo questi due signori.:, 
ai quali anzi rivolgo la espressione della mia più 
viva gratitudine per l’importante servigio resomi in 
quella sera, appunto Della quale essendomi recata nella 
contrada del gran Priorato per affari... nò più nè me- 
no, come oggi stesso... precisamente... Ditelo voi, o 
signore, che conoscete tal cosa, non è questa forse 
la verità? 

Nel pronunciar tali parole. Augusta getta gli occhi 
sopra il signor Valdener in aria supplichevole ; i suoi 
begli occhi son pregni di lagrime, le quali già inco- 
minciano a sgorgare... e gli tende le braccia quasi 
ne implorasse ansiosamente... un motto... una frase... 

Valdener però prorompe con apparenza indifferente 
e leggera. 

— Madamigella ! prendereste forse sul serio le e- 
spressioni bizzarre del signor Rocheville ? Oh 1 vi pare! 
E poiché sembra il conosciate , dovete ben sapere co - 
m’egli non abbia punto l’abitudioe di parlare in modo 
positivo e tale da poterglisi prestar fede 1 

— Come? risponde Achille in aria alquanto sde- 
gnala. Che cosa enunciai , che non fosse degno di 
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fede, non parlai forse di avvenimenti assolutamente 
storici ? 

— Chieggo scusa a questi amabili signori per non 
potermi più a lungo trattenere e godere dell’ amabile 
loro società, ma faccende le più pressanti mi chiamano 
altrove... Venite, madamigella, andiamo. Un’ altra vol- 
ta, o signori, io spero poter aver l’ onore di acco- 
gliervi nel mio casinetto. Per ora abbiatevi il mio 
addio. 

Cosi dicendo, Valdener s’accomiata cortesemente dai 
giovinotti e facendo cenno ad Augusta si allontana con 
essa a passo rapido e concitato. 
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capitolo il 


Un difensore. 


Durante la precedente scena, Alberto non ha proffe- 
rito motto, contendandosi esaminare attentamente Au- 
gusta. 

— Ecco, davvero, una scaltra ben matricolata 1 sciama 
Achille. 

— Non ne avrebbe l’apparenza, dice Tamburo. 

— Appunto, perciò, la è dessa tanto più pericolosa... 
Signori miei, seguiamone le traccio, essendo io curioso 
di vedere se realmente Valdener rientri in città unita- 
mente a lei... 

— Ma non andiamo a desinare? chiede Bucaros. 

— Abbiamo tempo... abbiamo tempo... sono appena 
le cinque... Guardateli là... che si fermano... dietro lo 
stagno... Veh! veh! Il vecchio le rimette qualche og- 
getto... e poi l’abbandona ! Vedetelo là, che scantona 
per un altro sentiero... Oh ! ero ben certo, ch'ei non 
sarebbe rientrato in Parigi assiemo a lei... per paura 
d’esser veduto da madama Durbalde... 
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— Vecchio talpone... 

— Bisogna proprio credere che non perverremo a 
trovare Arturo, il quale, chi sa mai si abbia raggiunto 
quel calesse! sciama Tamburo. 

— Colui è capace di corrergli dietro sino forse a 
San Germano, tanto più ora, che s’è sbarazzato della 
pistola: aggiunge Bucaros. 

Achille tiene d’occhio Augusta, e tutto ad un tratto 
grida: 

— Signori, prendiamo questo sentiero, che ne ac- 
corcia la strada... onde raggiungere colei prima che 
arrivi in città. 

— Per qual motivo dobbiamo noi raggiungere quella 

giovine? domanda Alberto, vorreste forse nuovamente 
tormentarla? , .... 

— Oh! oh! tormentarla? siete ben grazioso, mes- 
ser Alberto! Dissi di già e dichiarai aver io il diritto 
di vendicarmi un tantino della ridicola figura eh’ essa 
mi fece fare... E poi vedermi dare il gambetto da un 
Valdener, la è tal’ umiliazione, che io non mi sento 
d’ingojare... Se voi non volete seguirmi, libero a voi 
d’agire a vostra posta ; ma io però saprò bene da me 
solo aggiustare le mie partite con quella sdegnosa... 
sprezzante civetta/ 

E senz' attendere altra risposta, Achille si slancia a 
traverso del bosco onde raggiungere la giovinetta. 

Augusta intanto camminava con passo lento, tenendo 
gli occhi rivolti a terra; facile era lo scorgere come 
tutta immersa ne’ suoi pensieri non badasse a quanto 
lo accadeva intorno; e tali pensieri apparivano di na- 
tura melanconica e tristo, mentre gli sguardi della 
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fanciulla apparivano cupi, la fronte aggrinzata; insom- 
ma i suoi tratti mostravano le sofferenze da cui sem- 
brava aver l’animo agitato ed oppresso. Dessa costeg- 
giava le sponde dello stagno d’ Auteuil, allorché sen- 
tesi d’improvviso afferrare un braccio ed esclamare: 

— Come mai così sola soletta ? 11 vostro cavaliere 
v’ha dunque abbandonata?,.. Veramente cotesto suo 
non è punto un agire troppo galante! 

Scorgendo Rocheville, Augusta sentesi nuovamente 
arrossire, questa volta però non è la vergogna ed il 
pudore che le colora le guanoie; giacché rialza fiera- 
mente del capo e risponde: 

Credeva, o signore, che voi non avreste più 
nulla a dirmi ! Speravo tutto fosse tra noi finito ; e 
che non avrei più udite frasi eguali a quelle che, non 
ha guari, non vi rattenne il decoro daU’indirizzarmi / 

— Oh / aveste torto di pensarla in tal modo, bella 
Augusta, giacché io ho ancora tante e tante cosette a 
comunicarvi... Non sì presto puossi por termine a 
parlare con avvenente persona quale voi siete! 

— Or bene, o signore; parlate e finitela una volta, 
lusingandomi sarà questo l'ultimo nostro colloquio. 

Tali parole pronunciando,- Augusta scioglie il suo 
braccio daHa mano d’Aehille. 

-4 Eh ! ehi non facciamo tanto la ritrosa... È forse 
per tema di spiacere a inesser Valdener che fate così 
la ritenuta?... Avete timore perchè io vi tocco un 
braccio... ch’asso vi rimproveri? È forse geloso, il te- 
nerello amico ? Veramente ciò non farebbe meraviglia 
alla sua fresca età/ 

. La Palude d’Auteuil.Vo L. IV. 1 £ 
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— Signore... voi vi esprimete in modo... indegno ed 
offensivo contra povera fanciulla... 

— Ed in che mai v’ho io offesa, in grazia? Dov'è 
poi il male nei miei discorsi?... Forse perchè vi 
chieggo se il signor Valdener sia geloso?... Che cosa 
di più naturale d’una tale inchiesta? 

— L’offesa risulta dal suppormi amante del signor 
Valdener... ed offesa insultante/ 

Achille dà in uno scroscio di risa, e continua: 

— Pare a me, invece, ciò appaja soltanto singolare 
ed originale 1... lasciatemi ridere, scusate, ma non posso 
trattenermene... Ah/ ah! Bisogna convenire che voi 
recitate ammirabilmente la commedia... per cui adesso 
mi vorreste dar ad intendere qualmente non siate la 
amante di Valdener 1 questa poi la è madornale, o ma- 
damigella! Mi simulaste un’apparenza di virtù... molto 
ben imitata, il confesso, in quella notte tempestosa... 
tale da illudermi... è forza ne convenga... ma ora poi 
perdurare in quel carattere... dal momento in cui noi 
tutti vi abbiamo vista ad escire dal casinetto di quel 
signore, dove siete solita recarvi misteriosamente... e 
ripeto, siete solita , non essendo questa la prima fiata 
che ciò v’ accade, imperocché foste colà, saranno otto 
giorni, e vi tratteneste per ben due ore!! Ah! ah! il 
vedete ch’io son informato di tutto e a dovere !... Pre- 
tendereste dunque, che tutti coloro i quali v’incontra- 
rono nella strada del gran Priorato... e quaglino, che 
qui vi scorsero, non escluso me stesso, avessero le 
traveggole?... E poi i doni che quel sere vi regalò !... 
Infine il pretendere di dar ad intendere a tutti noi, 
voi non essere l’amica di quell’uomo, ò un arrogarsi 
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tropp* oltre per parte vostra, ed un supporre noi do- 
tati di ben poco intendimento! 

— Sarà dunque detto cbe ogni volta una giovine 
rechisi in casa d’ un uomo, ciò non avvenga se non 
per esser dessa la sua ganza, l’amante? 

— Quando quest’ uomo è, qual Valdener, un vee- 
chio peccatore, gli è impossibile altrimenti... 

Tali ultimi detti sembra abbiano scompigliato 1* a* 
nimo d’Augusta; la sua flsonomia s’altera, gli occhi 
le sfavillano di sdegne, ora la è dessa ad afferrare 
con vivacità' il braccio ad Achille e scuotendoglielo 
violentemente a sciamare: 

— Tacete, signore, tacete nel nome di Dio!... Yi 
proibisco di parlare similmente del signor Valdener... 
Che s’egli lasciommi oltraggiare senz’assumere le mie 
difese... non io tollererò ch’egli venga insultato impu- 
nemente in mia presenza! 

Achille è rimasto per un istante immobile ed ester- 
refatto a quell’ atto ed a quelle parole... Ma poi nuo- 
vamente ripigliando a sogghignare, riprende a favellare 
similmente: 

— Eh! eh! lo amiamo dunque a tal segno? Bagat- 
telle! La è dunque una passione frenetica che nudria- 
mo per lui ? È d’uopo convenire come cotesti vecchi 
giocondi posseggano il segreto di far impazzare le 
femmine... Cosa, d’altronde, che mi consola, lascian- 
domi luogo a lusinga poter io pure percorrere una 
carriera lunga e luminosa in materia d'amore... Cosie- 
. che mi sorride al pensiero l’idea di ravvisarmi a ses- 
santanni attorniato da venuste donzelle... Ciononostante, 
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mia povera Augusta, perdonatemi, se voi ora mi de- 
state compassione. 

L’impulso nervoso e subitaneo eccitatosi in Augu- 
sta, venne susseguito da naturai reazione (rabbattiamolo 
profondo, per cui dessa di nuovo, chinato lo sguardo 
verso terra, bisbiglia: 

— Sapevo benissimo che voi* signore, eravate solito 
& sbeffeggiare le persone... non pensavo però che riu- 
scisse vostro diletto il desolarle... 

— Desolarle?... Oh! la parola mi sembra inaccon- 
cia ed esagerata . . . quale poi non sarebbe la desola- 
zione che vi arrecherei, se vi facessi noto qualmente 
il vostro signor Yaldener sia in procinto di amo o- 
gliarsù.. con una giovine e prestante signora? 

— Ammogliarsi! ... il signor Valdener? mormora 
Augusta impallidendo soprappresa direbbesi da sbigot- 
timento a ta* novella. Parlate voi sul serio... o la è 
questa... una solita... falsità? 

— No, no; signorina mia, la non è questa un baja! 
che tal era la parola suggeritavi , e che non azzarda- 
ste profferire! Diamine 1 Sembra tal cosa crucciarvi 
non poco!... Capisco... già come ciò dovrà disturbare 
alquanto i, progetti da voi immaginati , le speranze 
concepite ... ma pure vi è forza il prestar fede a 
quanto vi annunciai per esser cotesta una storia ve- 
rissima ed autentica... Che volete? 

Alla perfine anche i discoli si stancano un bel giorno 
d’ una vita burrascosa e colma d'avventure... Nè dovete 
perciò disperarvi , giacché con que’ begli occhi che vi 
brillano in fronte, per un amante perduto... ne rinver- 
rete altri dieci ben migliori di lui. 
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— Ma che v’ho io fatto, o signore, onde m’abbiate 
a tormentare in questo modo? Abusate voi forse della 
mia posizione perchè sola mi trovo e senza difensore? 

— Errate, per quanto a ciò, madamigella! odesi a 
sciamare una voce forte e sonora , la quale ricolma 
d’inattesa esultanza Augusta, la quale volgesi appena 
e scorge Alberto Monbreilly mosso alla di lei volta,, il 
quale dice: 

— Esitai a seguire «questo signore allorché il vidi 
correre sulle vostre traccie, ributtandomi l'idea di tro- 
varmi presente ad altro piato, siccome quello, di cui, 
mio malgrado, fui testimonio , non ha guari ; ma po- 
nendo riflesso come la mia presenza poteva , per av- 
ventura* tornarvi utile coH’infrenare gli scherzi del si- 
gpore Qui presente, mi decisi a recarmi presso di voi, 
o madamigella. Idea cui mi compiaccio aver seguito, 
dappoiché le ultime vostre frasi mi provarono la ne- 
cessità in cui vi .trovavate d’un protettore, d’un difen- 
sore... che se mel permettete, io mi chiamerò fortu- 
nato potermivi dimostrare tale. 

— Ahf signore!... quanto... quanto mai ve me son 
grata! balbetta Augusta con voce interrotta dai sin- 
gulti e dal pianto, che ormai irrompe abbondante . . . 
Voi dunque non mi tenete per una donna spregevole, 
voi almeno? 

— Voi siete donna... e soffrite ! basti ciò perch’ io 
vi debba soccorso e protezione ! 

— Bella codesta... bella, davvero ! esclama Achille 
sedendosi sopra un rialzo erboso e cavatasi di tasca la 
pezzuola facendo l'atto di asciugarsi gli occhi. Lasciate, 
lasciate ch’io vi contempli a mio bell'agio, degna cop- 
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pia interessante !„, magnifico colpo di scena ! ah ! per- 
chè non son pittore, che bel quadro vorrei fere ! come 
cantano in un’ opera italiana... E così , o Alberto , la 
pgliate voi veramente sul serio ? mi proponete un 
duello in tutte le forme, a cagione di cotesta signorina? 

— Io non propongo altri duelli . essendo persuaso 
vi persuaderete da voi medesimo dell’inconvenienza di 
vostra condotta, e cesserete dal tormentare più oltre 
madamigella coll’acrimonia dei vostri sarcasmi... 

— Sarcasmi ? .. acrimonia... inconvenienza di mia 
condotta? Ma dove dianrne ne siam noi? Non rileva- 
ste forse voi stesso, qual io vidi, cotèsta feroce signora 
esci re testé dal rasinetto di quel don Giovanni Teno* 
rio del Valdener? E da quando in qua dev'egli esser 
interdetto ad un uomo di lagnarsi della condotta d’una 
civetta, la quale si è preso giuoco di lui ? 

— Io... civetta? mormora Augusta; io ho cercato 
pigliarmi giuoco di voi ?... Vergognatevi, o signore, di 
tali espressioni, le quali la mia condotta non vi ac- 
corda il diritto d’emettere ! 

t 

— Non più, madamigella: dice Alberto presentan- 
dole il suo braccio ; lasciando ridere il signore a suo 
talento per le piacevolezze, che gli talenta dire e fare, 
essendo egli capace pur anco d’ irridersi delle vostre 
lagrime, compiacenza che non dovete punto accordargli/ 

Augusta s’appende col braccio a quello di Monbreil- 
ly, quindi entrambi s’ allontanano volgendo dall’ altra 
parte dove trovasi Achille, il quale grida verso gli al- 
tri giovinotti, che giungevano in quel mentre: 

— Date luogo . . . signori , . . non vedete che passa 
Pirro e Andromaca^ 
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CAPITOLO III. 


» . t ... 

Cammini facendo. 


I 


» fcJ • . • - 1 V, ' » I : 

Augusta procede silenziosa a braccio del suo cava- 
liere per qualche tempo; ai gonfi sospiri che le sfug- 
gono ed ai mal repressi singhiozzi « è chiaro lo scor- 
gere come la sventurata fanciulla non discontinui dal 
versar interne lagrime, Alberto che di ciò s' avvede , 
rispetta il suo dolore, e temendo apparir troppo audace, 
si perita d’ insinuarle qualche frase di conforto, sic- 
come colui, che non ne avrebbe il diritto di fare, es- 
sendo da poco tempo che la conobbe. Non a tutti è 
lecito il frammischiarsi nel pianto altrui 1 

Poco per volta il cruccio d’ Augusta sembra vada 
calmandosi ; dessa si è tersa gli occhi , e sebbene tut- 
tora commossa ed alterata per quanto le è successo, 
incomincia similmente a parlare : 

— Chieggo vi perdono, o signore, se ancora non mi 
feci a ringraziarvi di tanta vostra generosità, e di tanta 
gentilezza che piacquevi adoprare in mio riguardo, of- 
frendomi il vostro braccio e la protezion vostra... Siate 
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pur certo qualmente io ven serberò eterna gratitudine 
e riconoscenza, sicché a tutta prima avrei voluto te- 
stificarvi que' sentimenti dai quali mi sento altamente 
compresa,... ma che volete? la debolezza, l'agitazione 
non mi permisero... che il pianto! 

— Per cui appunto io rispettai lo stato del vostro 

giusto rammarico, o madamigella, serbando il più pro- 
fondo silenzio , quale rilevaste ... nè tal mio silenzio 
l’aveste mai ad attribuirò a tiepore d’anima fredda, 
insensibile all'aspetto delle vostre peue... che sarebbe 
mal giudicare il mio silenzio... tacqui, ripeto, onde dar 
luogo allo sfogo delle lagrime . . . temendo che il par- 
larvi vi ricordasse trovarmi a voi accanto, quindi im- 
portuno vi riescisi impedendo il libero corso atte vo- 
stre lagrime. }.„■ 

— Vi accerto, o signore. .. che quelle lagrime mi 
hanno sollevato il cuore... Non mi sarei mai attesa a 
quanto mi avvenne . . . nulla avendomi io operato ofie 
mi avesse a meritare un simile trattamento... tali in- 
giurie... nè tampoco avrei creduto mai il signor Ro- 
eheville capace di atto sì vile e codardo... qual è quello 
d’ insultare una povera figliuola che non ha colpa a 
rimproverarsi ! 

— E quand’ anche n’ aveste, non toccherebbe a lui 
il rimproverarvene, e meno poi il diritto d’accusarvene 
in presenza di altre persone!... 

— È giustissimo quanto dite, o signore... ma... vi 
ripeto, io non esser punto colpevole... e se forse d' alcun 
che posso accusarmi , quello si è, di non aver chiusi 
gli orecchi alle sdolcinature e... melensaggini di quel 
signor Rocheville, . . il che facendo... confosso d’aver 
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avuto torto... ma, potevo io mai prevedere ?... Vi rac- 
conterò come ciò avvenne... 

— Madamigella, io vi prego osservare bob richie- 
dervi cosa alcuna! 

— Apprezzo i vostri nobili riguardi, o signore, non- 
dimeno voglio mettervi al tatto d’ ogni circostanza che 
mi concima. Rileverete se e conte quel messere poteva 
esser da ciò autorizzato a procedere nel modo con 
cui meco si condusse... in vostra presenza ed in quella 
puraooo degli amici vostri t... per cui forse mi lusingo 
non avrete a pentirvi d’ avermi offerto il vostro braccio 
ed il vostro soccorso ! 

— Pregovi credere, o signorina, non esseri»’ io un 
tale da pentirmene giammai di quanto reputo mio do- 
vere! 

— • In ogni modo, è duopo, o signore, vi abbiate a 
chiarire delia verità, anche per mia individuale soddi- 
sfazione. < 

— Sia pure; vi porgo ascolto, o signora. 

— Professai amicizia per Coraly, quella fiorista, di 
cui forse ricorderete, perchè gaia era dessa, e giovia- 
le, del conversare amabile... ma per condotta alquanto, 
se non troppo, leggera ed avventata ... se non che 
quando seco legai rapporti d’amicizia tale non la co- 
nobbi, che ’l seppi di poi... 

— La era forse colei che stava a voi dappresso, e 
sembrava vostra compagna, al palazzo dei fiori... che 
si mostrava tanto trasportata per la danza ? 

— Appunto quella... Ed ora io pure mi risovvengo 
qualmente voi ne veniste a parlare per parte del si- 
gnor Rocheville... .... 
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— E che con voi mi trattenni per brevi istanti, 
nel mentre l’amica vostra ballava... 

— Sì, sì... Or vi ravviso completamente... pei ciò 
non dubito che a voi, qual amico stretto del signor 
Achille, nota sarà l’intrinsichezza che, appunto allora, 
esisteva fra Coraly e '1 signor Rocheville. 

— • ■ Mi partecipò difatti egli ogni cosa, non essendo 
dotato colui di una grandissima virtù di segretezza! 

— Coraly a me non mi si confessò apertamente 
amante del signor Rocheville, ma lasciò credermi sol- 
tanto ch'egli la galanteggiasse. Non ostante, ciò, o si- 
gnore, egli si avvisò di corteggiar me, del pari 1 

— Lo credo, tanto più, eh’ egli medesimo non mi 

nascose la mira segreta cui tendeva, quella, eioè di 
riuscire a sedurvi 1 ••iv 

— Davvero ?... Orribile / orribile ! premeditazione 
iniqua ! Ma per ritornar ora alla mia narrazione, dirò, 
come appunto in quella medesima sera, dopoché voi 
foste partito, e nel mentre incominciavano i fuochi 
artificiali, il signor Achille inventò una certa storiella 
onde indurmi a seco andare presso Coraly, dicendomi 
essersi ella malata, e che quindi ansiosamente mi 
attendeva; gli prestai fede e lo seguii senza timore... 

— E vi condusse in un brougham nel bosco di 
Boulogne... ciò essermi noto... 

— Voi dunque sapete ogni cosa ? 

— A caso, trovandomi allora appunto presso la 
carrozza, o ’l brugham allorché vi fece egli salire. 

— • Voglio sperare non ignorerete altresì come i pro- 
getti di quel signore non riescissero allo scopo cui 
tendevano... e come a malgrado de'supi parlar», dei giu- 
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raraenti e delle proteste da lui impiegate all’uopo trion- 
fare della mia resistenza... non pervenne che a farmi 
palese l'ordito inganno... talché gli fu forza immedia- 
tamente di arrestar la vettura, da cui rapidamente 
scesi, e potei rivedere, posso dire, senz’arrossire, il mo- 
desto mio abituro... e ciò lo sapevate pure, o signore? 

— No, davvero, giacché dopo quel momento,» in cui 
vi scorsi che montavate in carrozza assieme a Roehe- 
ville... più noi rividi, tranne oggi... non dubitate però 
ch’io abbia minor fede ne’ detti vostri... mentre ov’egli 
fosse riuscite a trionfare di vostra virtù, non avrebbe 
ora dimostrata tanta amarezza, nè tal dispetto, allora 
chè vi scorse, testé unita a quel signor Valdener. 

Qui Augusta si fe’ a raccontargli per filo e se- 
gno tutta quanta la storia di quella sera burrascosa è 
gl’ infingimenti usati da Rocheville , e 1’ altre circo- 
stanze tutte ben note e conosciute da’ nosttì lettori , 
almeno fino al punto in cui la giovinetta si fu ritirata 
dentro la stanza di madama Fourniment. 

Riprendendo ora quella narrativa lascieremo prose- 
guire la bella Augusta, similmente esprimentesi:' 

— Nel susseguente mattino m’affrettai scendere nella 
mia stanza, supponendo trovarvi nuovamente infermo 
e giacente nel mio proprio letto... il signor Achille... 
quando... giudicate di mia sorpresa, rinvenni la vec- 
chia infermiera addormentata, dopo d’ avere vegliata 
tutta quanta la notte a prestar assistenza... ad un ca- 
pezzale... con una testiera, poggiati a modo di persona 
che sia sotto le coltri... e lui..» sparito... per cui mi 
fu chiaro il rilevare essere stata cotesta una novella 
beffa.. .^una delle sue solite baje... ebbene, o signore... 
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il confesso.,, forse gli avrei potuto ancor perdonare, 
ma ora poi... 

— Veggo come il cuor vostro propenda alquanto in 
suo favore, nonostante il suo agir beffardo e burlone. 

Augusta s’arresta, rialza fieramente del capo, e fis- 
sando Alberto esclama : 

— Ah! ora arrossisco e mi vergogno d’aver pro- 
vata qualche inclinazione per lui... perchè, è duopo ne 
convenga, il mio cuore dapprima non fu insensibile 
all’ affetto eh’ egli mi dimostrò... ma ora ! oh ! ora lo 
scemo quale egli è realmente, e, vel protesto e giuro... 
ora, desso non mi riuscirebbe più pericoloso... potendo 
io beasi scasare un tradimento, anche un inganno... 
giammai un insulto I... d’ altra parte non potrei ob- 
bliare in qual modo ei favellò sul conto del signor 
Valdener 1 

— Perdonatemi, madamigella, sembra voi dimostriate 
un grande interessamento in favore di cotesto... signor 
Valdener ? 

— Certamente , o signore ... io l’ amo ... e lo ri- 
spetto... 

— 11 conoscete da lungo tempo? 

— Sì, o signore, ben da lungo tempo. 

Queste parole sono pronupeiate da Augusta in modo 
tristo e melanconico; quindi essa tace e sembra pre- 
occupata da ricordanze non troppo liete. Alberto, dal 
canto suo, dopo d’ averla ascoltata con molto interesse, 
appare assorto esso pure in meditazioni, pensando fra 
sè aver ella bensì spiegato e delucidato tutto j quanto 
riferivasi alla condotta tenuta con Achille , ma non 
abbia altrimenti tenuta parala de’ suoi legami con Val- 
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dener... il che gli fa dubitare alquanto della inconcus- 
sa fermezza di sua virtù... dolergliene perciò... non 
poco ! 

Dopo un tale mutuo silenzio , Augusta ricomincia 
il suo dire con voce tremola e commossa : 

— Chieggovi scusa, o signore, se ardisco indiriz- 
zarvi una domanda ma... il signor Rocheville mi an- 
nunziò, testé, qualmente il signor Valdener stesse per 
ammogliarsi... sarebbe egli vero ? o piuttosto la sa- 
rebbe anche ootesta una nuova sua invenzione per re- 
carmi dispiacere? 

— Dirò, o madamigella, siecome io fui assente da 
Parigi fino a jeri , perciò non son troppo al fatto 
delle novelle concernenti la nostra società. . . . società 
per altro, eh' io non frequento, moltissimo ... se non 
che trovandomi legato in qualche rapporto d’ amicizia 
con Valdener, e con altre persone che lo avvicinano, 
potrei assumere informazioni relative a tal cosa, ed 
ove realmente v’ interessi l’ averne contezza . . . saprei 
procuracele all’occorrenza. 

— M’obblighereste assaissimo... e vi sarei oltremodo 
tenuta di tale vostra premura... 

— Ho inteso, fra sé pensa Alberto; dessa non 
asconde rattaccamento che prova per Valdener ... al- 
meno questa la si può appellare franchezza e sincerità! 

v iosì ragionandosela fra di loro, i due giovani son 
giunti in Parigi senza che sia loro sembrato il cam- 
mino troppo lungo e nojoso , dessa raccontando i se- 
greti del suo cuore, Monbreilly ascoltandola con inte- 
resse. 

— - Eccone in Parigi, dice Augusta guardandosi at* 
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torno, e veggendosi arrivata alla piazza della Concor- 
dia... perdonatemi, o signore, d’aver fatto abuso della 
vostra obbligante compiacenza... avrei prima d’ora do- 
vuto lasciarvi . . . che, forse , in città, non sarà a voi 
conveniente il mostrarvi a braccio d’una... operaja/ 

— ■ Che dite mai, madamigella? Vergognarmi io di 
dar braccio ad una modesta operaja?... quando questa 
sia saggia ed onesta? 

— In allora, o signore, posso proseguire a cammi- 
nar con esso voi. .. semprechè non siate pressato, o 
ciò non vi rechi disagio... 

— La è singolare cotesta giovine, pensa fra sè Al- 
berto continuando a darle braccio ; mentre quanto 
dessa opera non coincide con quanto dice... a meno 
non pensi forse che una donna si possa chiamar one- 
sta e saggia ove accontentasi d’un solo amante, e gli 
riman fida e costante 1... 

Pervengono così alla casa dove dimora Augusta; Al- 
berto fa per accomiatarsi da lei, dicendole: 

— In qual modo dovrò operare per potervi dar 
conto di quanto saprò relativamente a Valdener? 

— Non è mia usanza ricever persone in casa mia; 
ma a voi, che oggi v’addimostraste sì onesto, e che 
mi proteggeste , non potrei ricusare di accogliervi . . . 
ove voleste pigliarvi la briga di recarvi da me , ciò 
anzi lo ascriverei ad onore... che se non n’ aveste il 
tempo, e l’agio, potreste... anche... scrivermi... 

— Giacché mel permettete, madamigella, verrò a 
farvi visita... 

Si salutano entrambi, ed Augusta rientra in casa. 
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CAPITOLO IV. 

Il eonpè* 


i 

t i . - " 

Achille , dopo d’ aver visto allontanarsi Augusta a 
braccio di Monbreilly, raggiunge i giovinotti suoi com- 
pagni ed amici , i quali erano rimasti in qualche di- 
stanza, e l^ro ebbe similmente favellato : 

— Ebbene, o signori, che cosa pensate di tuttociò ? 
non vi sembra la condotta d’Alberto alquanto ridicola ? 
Prender il partito d’una ragazza che esce da un luogo 
d’appuntamento amoroso ? 

— Non troppo amoroso , a mio credere , borbotta 
Bucaros, che messer Valdener m’appare alquanto avan- 
zato ! 

— La giovine è assai bellina 1 sciama Tamburo ; mi 
piacerebbe dipingerla foggiata da Ateniese t 

— Ed io foggiata da Èva... prima del peccato... Bu- 
caros dice. 

Solo Beniamino rimane silenzioso, contentandosi di 
rispondere loro con iscede ; Achille corre da lui e pi- 
gliandolo per un braccio, gli dice: 
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— Amico caro, voi ora siete certo d’ un immanca- 
bile trionfo ! 

— Cioè?... che cosa v’intendete significare? 

— Intendo significare esser la vostra causa dive- 
nuta la mia... giacche trattandosi di supplantare mes- 
ser Valdener, dovete esser persuaso io v’assumo tutto 
('interessamento immaginabile e possibile... Sì, sì , vi 
aiuterò ad involargli la sua amica, sarà una rivincita 
Che prenderò sopra di Idff... In poche parole ; dopodi- 
raani io stesso vi presento alla signora Durbalde ! 

— Ma voi non la conoscete punto ! 

— Tanto meglio ! 

— Con qual pretesto ? 

— Statevi cheto ; uno ne ho ! 

— Se era ne potessimo trovare un altro per desi* 
nare ? dice Bucaros, la sarebbe pur la bella cosa ! 

— Ha ragione— Ebbene dove andremo? 

— Basti ohe sia un buon ristoratore... gli è indifferente 
il luogo... già è Tambucò che ne regala ! Incominciamo 
dall’uscire dal bosco... non siamo luoge da porta Maitlot. 

I giovinotti s’incamminano. 

Beniamino è ritornato d’umore giulivo dopo che gli 
è stato promesso il complemento delie sue amorose 
speranze. 

Appena esciti fuori dal sentiero dove a’erano adden- 
trati, veggono passarsi rapidamente innanzi un coupé. 

Un uomo sta rannicchiato sulla panchetta di dietro 
accovacciato, acciò il cocchiere non l’abbia a vedere ; 
le tendine sono calate. 

— Ma ! sciama Tamburo : colui là di dietro è ben 
Arturo / 
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— Didatti e' mi par desso... non istarà però troppo 
adagiato colà e se trovasi in tale postura, sin da quando 
ci ebbe lasciati... deve avere le membra ben aggran- 
chiate... ah ! egli ne ha visti... guardate... ne fa la ge 
sta di disperazione... che volesse la sua pistola? 

— Oh 1 non ò probabile . . . quel coupé corre come' 
il vento ! 

— Povero Arturo 1 io credo che ora lo rapiscano, 
come hanno fatto della sua amante. Se io mi trovassi 
vicino al calesse, vorrei gridare al cocchiere di menar 
la frusta di dietro * sarebbe un render servizio allo 
stesso Durbinò, obbligandolo di cessar la rappresenta- 
zione della parte di cacciatore o di staffiere. 

Il coupé è sparito agli occhi dei giovanotti , i quali 
proseguono la loro via intrattenendosi fra di loro delle 
speranze che Ardirò possa avere concepito col lasciarsi 
similmente trascinare da quella carrozza. 

La comitiva è arrivata alla porta Maillot , dove fa 
sosta ed entra presso un ristoratore. 

Ad un tratto, Bucaros indica a’ suoi camerata quello 
stesso coupé che traeva Arturo ; la carrozza è staccata 
dal cavallo, ed; abbandonata nel cortile. 

— Gli amanti son là, o almeno poco lontano! dice 
Achille. Dove diancine sarà ito quello sfortunato d’Ar- 
turo ? 

— Signori, signori... dentro il coupé ha qualcuno, dice 
Beniamino , ho veduto sporgere fuori dalla portiera 
una testa. 

— Andiamo ad osservare. 

S’accostano al coupé, che il cocchiere aveva lasciato 
colà senza alcun timore, trovandosi in un cortile, nel 

La Palude d'Auteuil, Yol. IV. 4 


Digitized by Google 


46 

mentre è dentro la scuderia che forbisce e dà ordine 
al cavallo ; lo sportello del calesse essendo socchiuso a 
spiraglio lascia vedere Arturo nell’interno del veicolo 
rotante ; egli si pone un dito alla bocca a modo di chi 
fa segno s’abbia a tacere. 

— Che diavolo fate colà, o Durbinò ? 

— Zitto... signori... prima di tutto riposo per e ssere 
tutto rotto e franto da un' ora di colla, in quel male- 
detto banchetto di dietro... 

— Come avete fatto ad arrampicare colà ? 

— Ecco il modo : quando lasciai voi altri, ben sa- 
pete che il coupé non correva troppo, per cui giunsi 
a raggiungerlo, ed anzi gli andai innanzi, ed osservan- 
do neH’interno... riconobbi Eleonora... se non che di re- 
pente un grido si udi al di dentro, poi, probabilmente 
fu comandato al cocchiere di affrettare, giacché il ca- 
vallo sferzato si pose a correre a tutta forza... indovi- 
nai che dessa mi si voleva sfuggire , e riescii ad ag- 
grapparmi per di dietro... la vettura... Percorsero co- 
loro il bosco in ogni parte... sicuramente per farmi 
smarrire la loro direzione. Ma io rimasi fermo al mio 
posto... bensi alquanto affaticato ed impolverato... ma 
pur raggiunsi il mio scopo... il perchè pervenuti che 
fummo in questo lucgo , io scesi prima e mi tenni 
ascoso, finché il cocchiere ebbe staccato il cavallo ; co- 
loro erano smontati alla porta d’ingresso, per cui io 
ebbi agio d’insinuarmi pian pianino qui dentro... Come 
vi si riposa mollemente... e poi 1 respiro 1’ essenza di 
Scotio flora, talché sembrami respirare Eleonora... 

— E come non preferite entrare addirittura nell’al- 
bergo e farvi portar da pranzo? 
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— Perchè mi sovvenni non aver indosso che soli 
tredici soldi... e, mi capite... 

— È vero... povero giovine,., ne aveva desso pre- 
venuti trovarsi senza denaro! Ed imprudente, che fo- 
ste, azzardare a mettervi in traccia d’una donna con 
tredici soldi in tasca nella speranza di sopraffare un 
individuo che ve la rapiva in coupé?... questa si chia- 
ma temerità ! 

— Era forse questo il motivo per cui desso ne di- 
rigeva segni di disperazione stando dietro della carrozza. 

— Appunto... cercavo farvi comprendere... la mia 
situazione. 

j — Non potevate però lusingarvi ci saremmo posti 
a correre a gambe dietro la carrozza onde provvedervi 
di fondi pecuniarii... Mi pare ancor di vedervi , ah ! 
ahi ahi 

— Nell* atto che la sua bella entrava nella locanda... 

— E lui coi suoi tredici soldi... Foste ancora for- 
tunato che giungemmo a tempo onde sprigionarvi... 

— Ascoltatemi ora, in grazia, o signori, non vi 
dissi tutto... quel tale che trovasi con Eleonora... noi 
vidi se non per di dietro, ma giudicandolo dalla cor- 
poratura , credo non andar errato se suppongo esser 
quegli il lungo Greco che trovavasi con noi al pranzo 
del signor Monbreilly. 

— Sinagria ?... Magnifica , codesta !... Entriamo ora 
nella trattoria , e lasciate a me il pensiero di con- 
durre tutta la faccenda. 

— Chi è che ha la mia pistola ? 

— Io , io , risponde Bucaros , assumendo un’ aria 
tragica... ma per la morte di Dio ! mi strapperete pria 
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la vita anziché l’arma... di cui vi varreste onde com- 
mettere qualche atrocità I* 

— Avete ragione , tenetela in serbo 1 

I giovinotti entrano nella trattoria, facendosi asse- 
gnare un salotto appartato ed ordinata la mensa si 
fanno portare l’assenzio e dei cigari. 

Achille ripiglia la parola : 

— Siete poi ben certo , o Arturo , che la fosse Eleo- 
nora colei che stava entro al coupé? 

— Pur troppo ne sono certissimo... ed in prova, 
osservate , ecco il fazzoletto da essa dimenticato den- 
tro la carrozza... Ecco le sue iniziali E. C. Eleonora 
Chifflet... le riconosco pei ricami , avendoglielo io 
stesso regalato , e dall’ effluvio di scotto flora I 

— Il che scioglie ogni dubbio. 

— È poi avvenente la vostra Eleonora? domanda 
Achille. 

— Anche troppo /... Come sapete, il piacere e Tes- 
ser simpatico è relativo ai propri gusti... Vi assicuro 
però che quando abbassa gli occhi o guarda solt' oc- 
chi... ha un certo piglio. . angelico e malizioso ad un 
tratto... se non che gli abbassa di raro / 

— Bagattelle / Mi fate venir la volontà di ru bar- 
vela anch’ io... 

— In ogni caso avrei preferito foste stato voi... 
giacché fra amici... 

— Si fanno tali cose. 

— Aggiungete fra parenti/ 

— Oh questo poi ! 

— Non ho io forse conosciuto certo messer Duca , 
il quale era un graffia santi, un bacia reliquie... in 
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apparenza... e poi ad un conte , suo stretto parerne , 
baciava e ribaciava... la moglie ? 

— Baciarsi fra parenti è permesso ! 

— Anche all’ oscuro ed in segreto ? 

— Come faceste allora a vederli? 

— Da una finestra d' una casa dirimpetto. 

— È quello che dico io, non si usano mai precau- 
zioni che bastano / 

— Torniamo all’ argomento di Eleonora, e lasciamo 
i duchi e i conti ad inquartierarsi i loro... blasoni. Se 
Sioagria era colui che trovavasi in compagnia di lei, 
credete abbia potuto vedervi ? 

— Non è guari probabile... slantechè allorquando 
mi presentai allo sportello della vettura , dessa ap- 
punto ne sporgeva il capo , probabilmente onde spe- 
culare se io le tenessi dietro, perciò ella copriva l'uo- 
mo... Fu allora, che dessa mi riconobbe e fece solle- 
citare la corsa. 

— Credete abbia Eleonora raccontata la storia del 
suo passato al nuovo suo drudo ? 

— Oh 1 colei le avrà narrate storie e racconti alla 
sua maniera , onde giustificare la sua fuga , dipin- 
gendo me con colori tetri e cupi! Al solito delle 
donne l 

— Già, già, siamo intesi; bestia chi vi crede, 
Francesco diceva, ben pazzo chi vi crede , ed io ag- 
giungo bestia e somaro I 

— Comunque sia , chiamate i camerieri , in grazia. 

Suonato il campanello il cameriere accorre. 

Achille incomincia col porgli fra le mani uno scu- 
do , circostanza clie contribuisce a renderselo favore- 
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vole , poi Rocheville stesso gli dirige la seguente 
inchiesta: 

— Cameriere , potreste indicarmi la stanza nella 
quale trovansi quei due signori giunti momenti sono 
in coupé? 

' — Facilmente, o signore; dessi sono poco lungo 
di qui, in quella camera, di cui l’uscio è in fondo 
al corridojo... all’ ultima porta. 

— Benissimo... un’ altra cosa , o cameriere ; si sono 
rinchiusi dentro ? 

— Ora , non più. Ho già incominciato a portar loro 
vivande. 

— Come ? ora non più ?... grida Arturo con voce 
soffocata , ma dunque essi si rinchiusero prima ? 

— Sissignore : e non levarono il paletto , se non 
un momento fa... ho udito benissimo... ci siam tanto 
assuefatti. 

— Arturo mio, voi fate delle dimando stupide... si 
saranno rinchiusi per avvisare alla mensa... per far 
conti, ecc. Va bene, cameriere; siamo contenti per 
ora, in seguito poi vedremo... andate pure pei fatti 
vostri. 

Achille s’ alza ed apre la porla del salotto. 

— Dove andate ? grida Durbinò. 

— Per bacco ! vado a trovar la coppia dimorante 
nel profondo... del... corridojo... schiudo l’uscio... fingo 
d’ essermi sbagliato... chieggo scusa ; e se vi è Sina- 
gria, il riconosco, cosa semplice e chiara, mi sembra/ 

Achille s’ innoltra nel corritojo , ed apre rapida- 
mente 1’ uscio indicatogli. 

La signora stavasene in quel mentre assisa, molto 
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incomposta, sulle ginocchia del suo cavaliere... dessa 
rimbalza d’un salto sopra una seggiola , all’apparir di 
Achille, che sciama: 

— Ahi mio Diol come son mai distratto I Aveva 
sbagliato di portai Mille scuse, mille perdoni chieg- 
go, o madama e messere... perdonatemi , vi prego , 
l’involontario errore. 

Il cavaliere s’alza a sua posta e corre presso a Ro- 
cheville che già s’era ritratto nel corritojo in atto di 
andarsene, gridandogli dietro: 

•— Oh !... che accidente... è il signor Rocbeville/ 

— Chi?... come?... che vegg’io? Siete voi, o Si* 
nagria? Oh! davvero, non vi aveva riconosciuto/... mi 
trovai cosi confuso d’aver errato di porta! 

— Non c’ò alcun male... 

«r> Ricevete, mio caro, le mie congratulazioni sin- 
cere... Cospetto... avete ritrovata una bella pezza... ve- 
ramente da sessanta! 

— Non è egli vero esser colei molto bella?... E 
poi la è una persona di rilievo, sapete, e di gran ri- 
lievo. La fu un’ avventura singolare, se sapeste... siete 
solo qui? 

— ■ No; mi trovo insieme ad altre persone di vostra 
conoscenza, Beniamino Godichon, Arturo Durbinò e 
due artisti, pittori, carissimi compagnoni. Avete tempo 
di venire a pigliare con noi un bicchierino d’assenzio?... 
Venite, venite, che ci narrerete la vostra avventura! 

— OhL. vi dirò... lo vorrei... ma prima ò neces- 
sario ne prevenga la signora con cui qui mi trovo... 
Dove siete voi altri? 

— Laggiù», a quella porta, a sinistra. 
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Durbinò; questi arruota ed arrovescia gli occhi nel* 
l’atto che gli serra la mano. 

— Buon giorno, buon giorno, cari i miei signori; 
felicissimo io mi chiamo per avervi qui ritrovati; non 
ci vedemmo più , dopo quel dì in cui pranzammo 
insieme alla trattoria del Vachette. 

— È vero... da lungo tempo, non ci siam visti... 

Achille intanto prepara l’assenzio, nel mentre dice : 

— Signori miei, sappiate come qui il nostro Sina- 
gria si trovi in un gabinetto vicino a questa camera, 
e v’abbia colà una delle più belle donne di tutta Pa* 
rigi... egli però mi ha promesso di raccontarne il modo 
da esso impiegato onde procurarsi una sì invidiabil 
conquista... cosi a modo d’ istruzione nostra... Parlate, 
adunque, o giovine Greco, veramente degno discen- 
dente d'Alcibiade; noi v’ascoltiamo 1 

— Quando ciò abbia a tornarvi gradevole, il farò, 
sebbene la mia modestia si rifiuterebbe ad un tal 
racconto... 

— Lasciate da parte la modestia e parlate , in 
buon orai 

— Or bene, sappiate adunque , che saranno etto 
giorni, eh’ io ritornai dall'Inghilterra, dove... vidi, 
anzi vi lasciai il signor Monbreitly... allorché una sera 
trovandomi per caso sul Baluardo dalla parte del Ca- 
stel d'Acqua... 

— A Londra? 

— E no, in Parigi! 

— Non sono che otte giorni ? Arturo cupamente 
dice... • 
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Ma zitto, o Durbinò... siete veramente insoffribile 
con coleste vostre interruzioni I dice Bucaros. 

— E poi che cosa importa a lui sien trascorsi otto, 
o dieci giorni?... Non gli badate, o Ateniese, e pro- 
seguite nella narrativa delle vostre gesta I soggiunse 
Achille. 

— Quando scòrsi per istrada una signora il di cui 

contegno mi colpì... sembrava inquieta... tremante... 
mi suggerì il vederla cosi quell’ altra avventura, che 
già vi narrai, di quella tale la quale mi mandò poi 
dal sonnambulo)... . r 

— Sì, sì, il quale vi comunicò a qual operazione 
stesse occupandosi la signora che attendevate... 

— Appunto! Allungai il passo in fretta, e la rag- 
giunsi; nel mentre stavo osservandola con interesse, 
e con ammirazione , perchè un’ infelice mi appariva, 
ed era bella assai, nel mentre, dunque la guardavo, 
dessa si volge ed emette un grido, afferra il mio braccio 
improvvisamente, e lo serra con forza dicendomi con 
voce commossa e tremola: 

— Ahi signore! per pietà, proteggetemi, salvatemi, 
traetemi di qui... s’egli mi vede, sono perduta... . 

Feci per acquietarla, per rassicurarla, e intanto cam- 
minammo entrambi a passo concitato; allontanatici 
alquanto da eolà le richiesi del motivo d’ essersi lei 
intimorita in tal modo, cui dessa rispose: 

— Sappiate, o signore, eh' io son nativa della città 
di Mosca... ed ora giungo da Vilna, dove i miei pa- 
renti posseggono beni immensi. Ebbi la sventura di 
dar retta alle proteste amorose di un giovine Polacco, 
chiamato il conte di Polotsky... il quale mi giurò far- 
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mi sua sposa, e partii secolui per la Francia. M’avvidi 
pur troppo d'aver che fare con un uomo estremamente 
geloso, brutale, e crudele, «he arrivati appena in Pa- 
rigi , egli mi rinchiuse privandomi d’ ogni sorta di 
passatempo... figuratevi esser io sempre stata avezza 
ad ogni più brillante società, e vivere da principessa f 
Allora, pur troppo, riconobbi l’errore e la colpa, in cui 
ero caduta, per cui Polotsky mi divenne odioso , in- 
sopportabile; cercai quindi ogni modo onde sfuggirgli. 
Due giorni sono si presentò l’opportunità; * mi rifu- 
giai in casa di certa mia amica... do^e rimasi finora 
in attesa dei fondi pecuniarii , che mi debbono giun- 
gere dalle Russie... frattanto però mi trovo alquanto 
sprovvista di rubli... è perciò in qualche strettezze- 
in conseguenza di cui mi veggo costretta- camminare 
a piedi , io , che era assuefatta a non escire se non in 
carrozza... 

— Ohi sii... interrompe Durbinò alzando gli occhi 
al cielo. 

— Ma zitto là, dico... continuate, o Lacedemone! 

— Ebbene, dessa aveva scorto improvvisamente il 
suo polacco ; spaventatasene s’ era appigliata al mio 
braccio. Indovinerete facilmente il resto, cioè , che la 
feci ascendere in un fiacre e la ricondussi presso la 
sua amica... in strada Beausire... 

— Sì, sì, lo so, prorompe Arturo. 

— Che cosa sapete voi ? domanda Sinagria. 

«— Sa... egli sa... dov’ è la strada Beausire e noi 
pure il sappiamo, la è presso la piazza della Bastiglia : 
brutta viuzza, fra parentesi. 

— Precisamente colà. Questa signora, dunque, ra'an* 
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nunziò com’essa non poteva ricevermi in casa di quella 
sua amica; ottenni però, che sarebbesi recato ad un 
appuntamento... e... signori miei carissimi... trionfai/ 

Arturo emette un sordo muggito. 

— Niente , niente , son io che gli ho pestalo un 
callo: dice Bucaros per diverger l’attenzione del greco, 
che s' era' voltato al muggir d’ Arturo. 

— Ecco dunque la storia della mia avventura; Li- 
siska, tal’ è il suo nome, mi fece noleggiare un coupé 
ogni giorno... non volendo escire che in vettura... ed 
oggi ci trovammo qui. Conquista magnifica... la quale 
però mi costa non poco denaro... ma d’altronde son 
contento di sborsarlo, mentre non tutti i giorni ci è 
dato di ottenere in simil modo i favori d’un’ illustre 
dama... siccome poi... se è vero che le sue ricchezze 
ammontil o a quanto dessa asserisce... chi sa che cosa 
sarà di me; aggiunger dovete, inoltre, che dessa è as- 
solutamente innamorata morta... pazza per me* 

— La vorreste forse sposare? 

— Perchè no? In tal modo invece di stabilire di- 
mora sulle rive dei Bosforo, andrei ad abitare quelle 
della Neva, alquanto più fredde, è vero, ma i sikh 
rubli servirebbero, in ogni caso, a riscaldarle. 

A proposito; dimenticava parlarvi d’una circostanza ; 
nel mentre stavamo facendo una trottata nel bosco di 
Boulogne Lisiska ha creduto vedere il conte Polotsky 
che correva dietro alla nostra carrozza da nolo... 

Ordinammo al cocchiere che precedesse a pancia 
a terra . 

Spero quindi , o che lui non ne abbia ravvisati , o 
che lo avremo perduto... 
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Ma ora bisogna vi abbandoni... 

— È giusto; non dovete più a lungo lasciar sola 
la vostra Moscovita. 

— Addio, signori. Rochevjlle, pria di partire, spero 
accetterete un bicchiere di sciampagna ?... 

— Verrò, poiché mel permettete. 

Il Greco esce dal salotto. 4 

Ed i giovani a smascellarsi dalle risa ed a comin- 
ciare a mangiare con appetito. 

Arturo mangia esso pure, ma invece di sorridere 
assieme agli altri esclama ad ogn’ istante: 

— Che infame furberia / Oh! bugiarda d’Eleonora !... 
Moscovita?... grandi ricchezze?... illustre casato ?... dif- 
fatti! illustre... e nobile davvero... sua sorella abita 
strada Beausire , e fa il mestiere di ricucir panciotti. 
Le avevo proibito frequentarla... essendo colei una 
femmina perduta.» 

— Eccovi divenuto Polacco, mio caro Arturo, e per 
sopramercato il conte Polotsky... 

— Divenuto inoltre un altro sopramercato ancora .. 

— Ora, spero, non attenderete più il pesce, ch’Eleo- 
nora doveva apportarvi? 

— Ah! vi son dei momenti in cui... Bucaros, avete 
sempre la mia pistola? 

— Piucchè mai? 

— Benissimo... non ve la chiedo ancora , vedremo 
in seguito... Rocheville. ricordatevi che m‘ avete pro- 
messo vendicarmi... 

— Non dimenticherò la parola datavi, siatene certo. 

— Prima perù terminiamo di pranzare... con tutto 
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comodo, soggiunge Bucaros. Ah/ le donne! donne! eterni 
Dei! Che begli studj da fare! 

— Sì, per un pittore! 

— Ed anche per un fisiologo, ed un moralista. 

— Poi per un naturalista! 

— Beniamino , pigliate nota , amico mio , pigliate 
nota... » 

— Preferisce pigliar, per ora, dei funghi... 

— Signor Godichon conoscete la storia d’ Aspasia, 
domanda Tamburò, di quella celeberrima e famigerata 
cortigiana greca, moglie del sommo Pericle... nata a 
Milo nelle Isole Jonie?... Fu dessa che cagionò la 
guerra di Saroo e di Megara, donde ne successe poi 
l’altra del Peloponeso... quindi ... 

— Basta... basta... 

— Se Tamburò s’ apprende nuovamente ai greci , 
propongo all’assemblea gli venga proibito d’apprendere 
la frutta e i dolci! 

— In fatto di greci , abbiamo Sinagria, libero a lui 
d’apprendersi alla sua Aspasia! 

— Benissimo ! buono il lazzo ! 

Servite appena le frutta Rocheville s'alza dicendo : 

— È tempo d’ agire. 

— Cosa farete ? chiede Arturo. 

— Lo saprete... badate, o signori, sopratutto, che 
Arturo non esca di qui. 

— Ne rispondiamo... sopra i nostri capegli ! 

— 0 sui cappelli? 

— Giuriamo... « Ah sì, giuriamo » ; intonano i gio- 
vinetti il coro degli Orazj. 

Achille piglia il suo cappello, esce e si reca alta 
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camera occupata da SiDagria e dalla nobile Moscovita 
Lisiska-Eleonora, sorella delta cucitrice di panciotti. 
Bussa alla porta. 

— Avanti , grida il giovine greco. 

Achille entra e saluta profondamente Eleonora, la 
quale essendo già stata prevenuta dal suo amante , 
corrisponde con un sorriso grazioso al suo inchino 
procurando essa di affettare i mddi di gran dama. 

Sinagria mesce lo sciampagna. 

Achille beve , fingendo d’esser inquieto ed agitato. 

— Cosa avete ? gli domanda il lungo giovine , non 
mi sembrate tanto gaio, quanto poco fà f 

— Avrei a comunicarvi due parole in segreto... 
con permesso della signora. 

— Accomodatevi. 

— Eccomi a voi ! 

Sinagria affrettasi ad escire nel corritojo con Achil- 
le , il quale gli susurra : 

— Non volli parlare alia presenza di quella signora 
per timore di spaventarla ; ma sappiate , che un mo- 
mento fa, trovandomi abbasso, vidi un forastiero ben 
abbigliato entrare nella trattoria; egli domandò chi 
fosse il proprietario, o almeno 1’ utente dei coupé... 

— È proprio lui... il conte Polotsky l 

— A dir la verità ne temo anch’ io. 

— Diavolo !... diavolo ! È cosa fece d’altro ? 

— Si fece aprire il gabinetto, aderente alla vostra 
stanza... desso vi si trova tuttora... È cosa probabilis- 
sima eh’ egli colà stia in agguato... finché vi saprà a 
lui vicino , non dubito rimarrà quieto , ma quando 
sarete partito, temo non abbia preparato un tranello... 


Digitìzed by Google 



60 

— Capperi... ciò non mi quadrerebbe troppo... non 
che mi /accia timore quel signore... ma una scenar- 
io trattoria... E se colui è tanto barbaro , quanto Li- 
siska m’ ha annunziato... una botta si fa presto a ri- 
ceverla... Che fare?... giovatemi de’ vostri consigli! 

— Non solo di consigli vi gioverò, ma anche del- 
l’opra... non dubitate, vi salverò da quel Polotsky, 
il quale credo capacissimo di tramarvi qualche tradi- 
mento... per ora scendete. . ordinate si attacchi all’ i- 
stante , pagate il conto , quindi ritornate all’ istante 
qui. Io, frattanto, farò in modo di prevenire con bel 
garbo d’ogni cosa la signora.,. Finché il polacco udirà 
a parlare nel vostro stanzino , rimarrà tranquillo nel 
suo. Allorché sarete di ritorno , io condurrò giù la 
dama e la farò entrare in coupé. Voi allora continue- 
rete a parlare ad alta voce, come se dessa si trovasse 
sempre entro il gabinetto assieme a voi... all’ uopo 
ingannarlo... m’intendete? 

— Capisco!! 

— Io ritornerò, e voi allora raggiungerete la signora 
con cui partirete immediatamente; frattanto io avrò 
preso il vostro posto nello stanzino, parlerò come se 
vi foste ancora, rimarrò quivi sinché avrete avuto 
campo d’allontanarvi, e cosi il conte polacco resterà 
con un palmo di naso. 

— Oh! bellissimo, e felicissimo ritrovato: lasciate 
che v’abbracci l 

— Dopo, dopo; quando uscirete per ultimo. 

— Ora dunque vado ad eseguire quanto saggiamente 
avete divisato. 

— Fate attaccare il cavallo; il cocchiere stia pronto! 
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— Non dubitate: e voi intanto prevenite Lisiska. 

Sinagria scende precipitosamente le scale. 

Achille recasi da Eleonora, la quale principiava ad 
inquietarsi dell’assenza del suo cavaliere. 

— Signora, le dice Achille; vogliate prendere il cap- 
pellino, lo sciallo, i guanti, e disponetevi a partire sol- 
lecitamente. 

— Perchè tutta questa fretta, mio Dio? 

— Perchè qui presso vi è qualpuno che sta in ag- 
guato, non già il conte Plotosky, qual dichiarai a Si- 
nagra, per non farvi scomparire, ma sibbene quel po- 
vero diavolo d’ Arturo Durbinò, eui sembra siate ri- 
masto troppo luogo tempo fuor di casa all’uopo prov- 
vedergli del salmone, ed è perciò determinalo a pre- 
sentarvi le sue rimostranze. 

— L’imbecille... il gocciolone... gli è qui ? Non mi 

4 * _ 

era dunque sbagliata allorché credei riconoscerlo nel 
bosco di Boulogne... E voi, o signore, sapete ? 

— Si, o bella Eleonora, io so tutto quanto vi con- 
cerne. 

— Ma io conosco Arturo, e so, che sebbene egli 
porti seco sempre una pistola, sia un codardo, un vile, 
un pauroso. 

— Può essere benissimo; ciò non toglie però, che 
anche un codardo, un vile, un pauroso possa istruire 
Sinagria del vostro vero essere, tanto più che il greco 
conosce personalmente Durbinò- .: » 

— Che noia ! che rabbia ! L’andava così bene con 

t ’ » * ’ 

questo greco... ed a voi parrebbe cosa ben fatta il ren- 
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derlo edotto qualmente io gli diedi ad intendere tante 
storielle ? 

— Al contrario, anzi. Non vedete ch’io secondai le 
vostre, come vi piace chiamare, storielle, col fargli cre- 
dere sia realmente un Polacco colui che vi attende al 
varco ? 

— Foste ben grazioso... ma ora come si fa ad evi- 
tare cotesto altro stupido ? 

— Adempiendo a quanto vi dirà lo stesso Sinagria. 

— Eccolo diffattil 

11 lungo Greco rientra nel gabinetto, trafelato ed 
affannoso dicendo a bassa voce: 

— Rocheville, tutto è pronto a norma di quanto in- 
dicaste voi medesimo ; il coupé è allestito , il cavallo 
è attaccato ... il ristoratore è soddisfatto. Mìa cara Li* 
siska, scendete unitamente a questo signore , il quale 
vi condurrà in carrozza. 

— E voi, amico mio ? 

— Io, è necessario rimanga alquanto qui, onde in- 
gannare il vostro tiranno... non dubitate però, che in 
breve ragggiungerovvi... questo degno amico ritornerà 
qui a rilevarmi... andate, andate, non perdete tempo. 

Eleonora si è posta il cappellino in testa, e Io sciallo 
sulle spalle; Achille la piglia per mano, la fa scendere, 
la conduce al coupé ; dessa vi entra, Achille la segue, 
chiude lo sportello e dice al cocchiere: 

— Partite... a Parigi strada Jean Beausbre . . . però 
non affrettatevi, avete tutto il tempo che volete / 

— Cornei partiamo? chiede Eleonora tutta sorpresa 
fissando il suo compagno. 

— 1 Certamente partiamo. 


Digitized by Google 


éà 

— Noi due soli ? 

— Noi soli ? 

— E il mio Greco? 

— Ed avreste creduto ch’io mi fossi data tanta pre- 
mura per lui solo? 

Eleonora prorompe in uno scroscio di riso e caccian- 
losi in un angolo della carrozza sciama : 

— Ah / ah ! cosa pagherei poter vedere la figura 
:he faranno entrambi a quest’ora) 

Infatti, nel mentre il coupé lentamente percorreva il 
naie di Neuilty, Sinagria, rimasto tutto solo nel ga- 
binetto, parlava ad alta voce, cercando cambiar voce 
>d intonazione, quasi si trevasser colà altri individui, 
>oi tossiva, rideva, cacciava fuori degli oh! ohi ohi 
5 degli ah! ahi ah! persuadendosi che tutto quel bac- 
ano era necessario per mantenere il fatale conte Po- 
acco nel suo errore. 

Se non che dopo un buon quarto d’ora il lungo 
3reco incomincia a stancarsi ed essiccarsi 1’ ugola ; ed 
1 furia di emettere degli ah! ah! oh) oh! la voce gli 
;i abbassa... talché esce dal gabinetto e va a rifugiarsi 
nella camera dei giovinolti. 

Quivi li ritrova tutti immersi nelle più pazze risa, 
perchè stando a tavola udivano lo strano monologo 
lei Greco; solo Arturo non ride, aspettando sempre 
bon impazienza lo scioglimento della faccenda. 

— E cosi, Rocheville non è ancora tornato? do* 
uanda loro Sinagria. 

— Volevamo appunto chiedere a voi che cosa ne 
abbiate fatto di lui? 

— Che cosa n’ ho fatto ìq?... 0 bella! non capisco 
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niente! . . . Io ànzi l'aspetto ... e non so comprendere 
come... ma ecco il cameriere, il quale ne spiegherà... 
Venite qua , o cameriere; prima di tutto ditemi una 
cosa; quel signore, quel forestiere, che desina nel ga 
binetto accanto al mio... è uscito... o è sempre dentro? 

Il cameriere spalanca gli occhi in atto di non com- 
prendere, poi risponde: 

— ? Che signore? qual forestiero? non intendo. 

— Mi pare pure di spiegarmi intelligibilmente; quel 
signor solo ... che ha preso per sè il gabinetto ... in 
fondo, accanto al mio... e vi si è fatto servir da pranzo... 
è sempre là ? • 

— Ma, o signore, non v’ha alcuno accanto a voi... 
io questo corridoio le due sole camere occupate le sono 
due, questa e quella, dove voi eravate colla signora, e 
nessun’ altra. 

La Qsonomia di Sinagria diviene smisuratamente 
oblunga, e maggior si fa il suo stupore al vedere i 
giovani ridersela a cachinno, omericamente ! 

— Cameriere, siete poi sicuro di quanto asserite? 

— Sicurissimo, o signore; d’altronde potete verifi- 
care voi medesimo coll' aprire tutte le porte ed esa- 
minare le stanze. 

Sinagria decide di porre in pratica il consiglio del 
valletto; piglia un candelliere , apre tutti i gabinetti, 
esamina, guarda fin sotto i letti; serra le labbra con 
forza, gonfia e dilata le narici e ritorna presso i gio- 
vinetti, i quali proseguono a bere, ed a ridere a sbel- 
licarsi. 

— Signori... in verità non posso comprendere un 
ette a tutto ciò... Rocheville venne da me, sarà un’ oretta, 
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annunziandomi aver egli veduto uno straniero, che 
cercava di me e di quella dama russa ... e probabil- 
mente questi doveva essere il vero conte Polotski in 
persona; inoltre mi disse eh’ egli stava spiandone nel 
gabinetto vicino al nostro... Per dincit Avesse egli in- 
ventata qualche nuova baja? 

— A dir vero, ho un gran timore che la sia cosi! 
dice Tamburo. 

— Allora cosa avrà fatto di Lisiska ? Ohe ! cameriere ! 

— Eccomi, signore. 

— Quella signora, ch’era meco, sarà sempre in 
coupé che m’aspetterà, n’è vero? 

— Oh! signore! È già da un pezzo che quel coupé 
è partito con quella signora, e con quel messere, che 
pranzò qui assieme a questi signori. 

— Partito ? avrebbe forse condotto via Lisiska ? 
sciama il greco. 

— Come l avrebbe ritenuta Eleonora per sé ? sciama 
Durbinò quasi contemporaneamente. 

Gli altri ridono a crepa pelle. 

— Che cosa diavolo parlate d' Eleonora, chi è questa 
vostra Eleonora? dice il greco volgendosi ad Arturo. 

— Per l’inferno 1 parlo d’Eleonora e non di Lisiska, 
io, che poi è la medesima cosa... 

— Che cosa significa ciò? 

— Significa che la vostra dama russa non è nè 
più nò meno se non la mia Eleonora , la quale mi 
abbandonò un bel mattino, sotto pretesto d’andare a 
comprarmi del salmone ... nè più la vidi dopo d’ al- 
lora... se non poche ore sono nel vostro coupé... la ri- 
conobbi, e dessa mi ravvisò.., io dunque sono il pre- 
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leso conte Polotsky , come lei è una Moscovita della 
strada Jean Beausire. 

Sinagria si lascia cadere sopra una seggiola, si co- 
pre la faccia colle mani, pestando de’ piedi in atto di 
somma collera. 

Arturo passeggia su e giù per là stafazà Sdamando 
volere la sua pistola e che correrà nuovamente dietro 
al coupé. 

— Via, signori, calmatevi, calmatevi j diòe feucaros; 
vorreste forse desolarvi a cagione tf’una femmina, che 
vi canzona amendue?... Oibò! La sàrebbe Una gran 
bestialità! Beniamino! mescete ùn bicchier Ò dUe di 
sciampagna a questi due signori... e thè vi Abneghino 
dentro ogni ricordanza amara... ridendone essi mede- 
simi i primi; sarà il miglior partite possibile... 

Sinagaria esita, guarda Àrtuiro; questi fa broncio, 
ma poi s’accosta alla tavola; l’uno e l’altro fei deci- 
dono a bere un bicchiere, poscia né ingojàdo alcuni 
altri, Bucaros mesce sempre, tanto é talménte fche più 
tardi que’ due escono insieme agli altri dalla trattoria 
essendo i primi presi dal vino più di coloro, talché 
l’uno a braccio dell’altro si parlano affettuosamente, e 
Durbinò balbetta con pronunzia scilinguata: 

Amici... già... amici... io non ì’ amo più., e tu 
l’ami ancora?... io l'amo ancora... e tu... non l’ami 
più ?... già . . . evviva . . . evviva . . . Eleonora Lisiska, e 
viceversa... Per dieci! Che ho mai fatto della mia pi- 
stola? 

.! . . . 
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CAPITOLO V. 


Quadrettilo. • 


» ♦ » ; « . » » 

* * t * 

— Siete pronto? domandò un giorno Achille nel 
momento ch'entrava in camera di Beniamino, Godi- 
chon, il quale stava lisciandosi e forbendosi alla prò* 
pria teletta. 

— Per bacco l è un pezzo che son pronto e sto at- 
tendendovi... da otto giorni, in qua, che mi promette- 
ste condurmi da madama Dorbalde... 

— Amico mio... non si può sempre far quanto si 
vuole... ho tante occupazioni l 

Sarà I ma che cosa faceste dell' amante di quei 

due messeri, d' Eleonora-Lisiska che loro sottraeste, ap- 
punto, otto giorni sono ?... la fu ben da ridere, quella 
seena l< 

— Non è vero, eh ? o in quanto ad essa non men 
occupai molto... è la mia bionda, che ora m’ inquieta... 

— Quella signora forse che corteggiavate quando io 
facevo la parte di sordo-muto ? 
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— Precisamente quella!... riescii anche a troppo e 
farle voltar la testa... 

— Come mai, troppo ? 

■— Perchè dessa è una donna a idee romanzesche 
ed esaltate... che pigliò la passione sul serio, preten- 
dendo non poter più vivere senza di me! 

— E ciò vi spiace ? 

— Non è che mi dispiaccia assolutamante . . . ma 
pure non mi gradisce troppo... temendo che un giorno 
o P altro Amalia commetta qualche gran pazzia... ma 
lasciamo tal argomento < non doversi prevedere le 
sciagure , quando le appajon assai remote » dice un 
vecchio adagio... oh ! siam pronti ? va benissimo ! avete 
riempiuto il portafoglio di biglietti di banca? 

— Ne ho posti, infatti ; ma il perchè ? 

— Perchè forse n’avrete bisogno*, ho un cabriolè 
abbasso, partiamo. 

— Non è che la mezza dopo il meriggio; credete 
che saremo ricevuti ? 

— Perchè no ? non gli è per farle visita che or ci 
rechiamo da lei, ma sibbene per concluder affari., e 
secondo le assunte informazioni parrebbe non esser 
dessa difficile a trattative d' interessi pecuniarii. 

— - Ah ! se sentiste come il mio cuore palpita... se 
vi apponeste sopra una mano... son certo che ne stu- 
pireste... • ( ' ‘ 5 

— Pregherete madama Durbalde di apporvela so- 

pra... ciò riesciravvi più aggradevole..-, partiamo in- 
tanto. - -.i , v. 

1 due amici in breve arrivano innanzi la dimora 
di madama Durbalde. _ ... r. ; ,* 
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U portiere -annunzia eh’ essa è in casa. 

Achilie ascende velocemente dicendo a Beniamino: 

— Ricordatevi delle mie istruzioni... tenere voi as- 
solitamente a quel quadretto. > r << 

— Non so' neppure se men ricorderò. 

— State tranquillo, men ricorderò io. » . 

Achille dice alla fantesca di annuoziar due signori, 

she vengono per parte del pittore Tamburò. 

Son dessi introdotti in una sala molto ben addob- 
bata e ornata, nella quale sono pregati di attendere. 

Achille scorge tosto il pretesto della loro visita, ap- 
peso in un angolo della stanza. 

Lo addita a Beniamino dicendogli: 

*— Ecco il quadrò, che tanto v' importa possedere... 
per cni farete spropositi, all’ uopo nell’ intento. 

— Ho inteso. 

Madama Durbalde appare; la sua teletta è semplice, 
ma perfettamente adatta e propria alla taglia ed al 
viso..* 

Salata i due giovinotti con certo piglio dignitoso, 
quasi imponente. 

Nel portar lo sguardo sopra Beniamino sembra rac- 
capezzare le idee cercando dove possa averlo veduto. 

Achille s’ affretta di prender la parola: 

— Chieggo mille scuse, o madama, se non avendo 
il bene d' esser da voi conosciuti, ci siano ora per- 
messi di presentarne. Credo opportuno declinarvi per- 
ciò i nostri nomi: questi è il signor Beniamino Godi* 
chon , proprietario-capitalista , il quale , credo , ebbe 
il piacere d* occorrere in voi, o madama.,, nello studio 
di Tamburò.., 
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— È vero... or meo sovvengo! risponde madama 
Durbalde... era quel signore, che si fe’ ritrarre in un 
paesaggio... assieme... 

— Assieme a qualche animale, mormora Beniamino 
abbassando gli occhi. 

— Si... si... la fu quella una fantasia... anzi una 
scommessa t sciama Achille. In qnanto a ine, o signo- 
ra, io sono Achille Rocheville... ed ho il vantaggio 
d’ esser legato in amicizia col signor Yaldener... 

Madama sorride, rispondendo t. 

— Vi conosco assai di fama. Vogliate sedervi, o si- 
gnori. 

— Or bene, adunque, poiché più nOn vi siamo sco- 
nosciuti, vi esporremo senz’altre frasi inutili il motivo 
della nostra visita. Eccomi al fatto. Voi possedete colà 
un quadretto delizioso, o madama, che io appunto 
contavo acquistare da Tamburò... tioh lo compravo 
per me però, ma sibbene per questo mio amico... egli 
men aveva incaricato, non intendendosi affatto in ma* 
teria di pitture per cui, quando egli s’ incapriccia d’ un 
quadro pagherebbe qualunque somma gliene chiedesse 
il pittore... ed in questo poi specialmente parrebbe che 
il signor Beniamino avesse ravvisate certe (bonomie 
di sua conoscenza... 

— Fisionomie femminili, senza dubbio? dice ma- 
dama Durbalde sorridendo. 

— Per 1' appunto, o signora... appunto le femmi- 
nine... . 

Sono realmente belle tutte tre, e se voi, o si- 
gnore, ne conosceste i modelli, ven faccio le mie con- 
gratulazioni 1 
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Beniamino s’ inchina facendo una smorfietta, ch’egli 
intende atteggiare a grazia, ma ohe in realtà collima 
assai a goffaggine: Achille s’affretta d'interloquire: 

— Per cui, o signora,. avendo egli udito da Tam- 
buro come egli avesse venduto quel dipinto , il mio 
povero amico emise lamenti di dolore e di dispera- 
zione... sembrò gli avessero involato ramante e for- 
s’ anche in quel caso avrebbe provato tanto cruccio... 

— Se non minore forse 1 aggiunge la signora ridendo ; 
comunque sia, a che volete riferire, con tutti questi 
vostri ragionamenti? 

— Voglio riferire a cosa semplicissima, o signora, 
sperando, che la nostra proposta d'altronde non v’of- 
fenderà, col promettervi esserci rispettati, anzi rispet- 
tabilissimi i vostri desiderii, ed i piaceri.,. 

. — Oh! sì, madama... voi sarete rispettabilissima... 
per noi... così dicendo Beniamino s’alza e la inchina 
profondamente. 

— Quanto colui è bestia, allorché gli salta il frullo 
di farla da galante 1 dice fra sé Rocheville, il quale a 
stento reprìme un moto d’ impazienza: quindi conti- 
nua ad alta voce: 

— Insomma! voi forse, o madama, compraste quel 
quadro, senza esservi estremamente affezionata... quindi 
noi siam qui all’nopo proporvi uu negozio... ptéss’a poco 
come si farebbe con un sensale d’affari. Sarà questa 
una cosa che vi riescirà spiacevole ? 

— Spiacevole, non dico... qualche volta io pure 
tratto e conchiudo affari... trovandomi così;., sola, e 
perciò è di mestieri io accudisca da me alle faccende 
d’interesse... 
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A proposito , il corso di banca come fu jeri... non 
vidi ancora i giornali ! 

— Il tre per cento ha asceso. 

— Diamine! Ed io che avevo messo per la bussai 
Asceso di molto? 

— Di quarantacinque centesimi. 

— Ahi quanto mi dispiace!... Basta! torniamo al 
soggetto che qui v’adduce, o signori. 

— Ecco qui; qualunque sia il prezzo, che pagaste 
quel quadro, l’amico mio ven offre il doppio. 

— Si, o signora, il doppio. 

Madama Durbalde inchinasi alquanto nella sua cau- 
seuse e mantrugia il fazzoletto , spiegazzandolo , nel- 
l’atto che risponde con certa qual esitanza: 

— Mi sembra... se non abbaglio... che quel quadro 

sia stato pagato cinquecento franchi..* un po’ meno 
forse, ma di poco... comunque sia, voi ora men esi- 
bite mille, non è egli vero? * 

— Sì, o madama! 

— Vi confesso, tener io assaissimo a quel dipinto... 
nè mi desidererei a disfarmene... se non a malincuore. 

— Allora, signora non ne parliam più; aggradite le 
nostre scuse..* 

— Vo’ dire , che se mi decidessi a privarmene ,... 
converrebbe , almeno , che il prezzo ne valesse la 
pena... Ah / quanto sono mai arrabbiata , che il tre 
per cento sia asceso ! 

— Signora , vi offro due mila franchi del quadro , 
dice Beniamino. 

La bella brunetta reprime un movimento di gioja, 
che però le brilla negli occhi , e risponde sorridendo : 
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__ Sarebbe lina cosa originale, ch’io mi dessi a tal 
genere di commercio... ma, sentite, o signore, io non 
sono avvezza a contrattare... avendo perduto alla Bor- 
sa , in causa del rialzo dei fondi, tre mila franchi... è 
duopo mi rassegni a pagar questa differenza , sotto 
pecca d’ essere eseguita... come dicesi in termini di 
borsa... e sebbene donna non amo farmi eseguire. 

— Ed io, madama, mi chiamerei troppo felice se 
riuscissi a riparare cotal perdita , pagando anche tre 
mila franchi il quadro... 

Ebbene, o signore, prendetevelo... il contratto 

è fatto , accertandovi , che se non si fosse trattato di 
tal fortuita circostanza, non ve lo avrei certamente 
accordato. 

— L’ imbecille , pensa Achille , ha gettati mille e 
cinquecento franchi colle sue imprudenti parole , che 
asino l Povero diavolo ! ho paura che costei gliene 
caverà dal taschino ben più della Houssepignole 1 Ma 
veglieremo acciò non si spinga la cosa &\Y ultra ! 

Madama Durbalde riceve i tre bigletti di banco di 
Beniamino, il quale la guarda intanto amorosamente. 
Siccome poi un giovinotto , che per una bazzecola 
spende tre mila franchi , riesce sempre un personag- 
gio essenzialmente distinto e meritevole di considera- 
zioni , così dessa corrisponde al suo sguardo con una 
occhiata andalusa, per eccellenza, di quelle tali oc- 
chiate che fan volger il cervello ai poveri mortali... 
allorché improvvisamente 1’ uscio della sala si apre e 
messer Yaldener compare. 

Questi si mostra sorpreso trovando due giovinotti 

-, * • * . . . f • - . 
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i n casa della sua amante , speci \lmente poi ravvi- 
sando fra quegli Achille Rocheville. 

Tal incontro non appare riuscirgli troppo gradevo- 
le , ma come uomo abituato a* modi della società , 
saluta assumendo aria cortese : 

— Eccolo , il caro amico Valdener ! esclama Achille 
movendosi per incontrarlo e stringendogli la destra.- 

— Ah! chi veggo? il nostro Rocheville? Qual buon 
vento qui lo spinse? 

— Mio buon amico , vi spiegherò io , affrettasi dire 
la signora. Questi signori si presentarono qui... auto- 
rizzati l' uno dalla conoscenza che dichiarò avere con 
voi, e l’altro avendolo noi due rinvenuto nello studio 
del pittore Tamburò... 

— È vero... è vero... mi ricordo avervelo veduto... 

— E poi c' incontrammo nuovamente...' otto giorni 
sono... nel bosco di Boulogne... risponde Beniamino 
salutando Valdener. 

Questi si confonde a quelle parole e balbetta : 

— Diffatti... era una bella giornata... come oggi... 
ed anche più calda... stava appunto per proporvi una 
passeggiata, o signora. 

La sigoora Durbalde fissa in volto Valdener a 
modo d’ essersi perfettamente avvisata del suo imba- 
razzo. 

— Prima però di propormi la passeggiata, lascia- 
temi finire di palesarvi il motivo , che mi ha valuto 
il piacere della visita di questi signori. 

— Avete ragione, madama, dite pure. 

— Il signore qui presente... sembra essere un ama- 
tore appassionato di pitture; avrebbe visto con grande 
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interesse presso tamburo il quadretto, che... noi gli... 
comprammo, gli ha qualche giorno... 

Valdener contrae lievemente gli occhi a quelle pa- 
role, noi gii comprammo , ma pur tace. 

— - Egli dunque venne a pregarmi... e supplicarmi 
di cedergli il quadro medesimo, per cui sarebbe stata 
cosa crudele e barbara di non compiacerlo, molto più 
che le immagini delle donne ivi rappresentate sareb- 
bero per lui ritratti di persone da esso conosciute... e 
che forse tuttora conosce..» 

— In quanto a ciò', vi assicuro, madama, non ne 
conosco alcuna, dice Beniamino» 

Achille s'impazienta; la bella brunetta sorride; Val- 
dener si morde le labbra mormorando: 

— Sembra , o signora , che ben poco conto facciale 
di quel mio presente / 

— Ben poco ! sciama Achille in aria sorpresa : molto, 
e ben molto anzi! che madama ne faceva tanto caso 
da non risolversi a cederlo se non al prezzo di tre 
mila franchi) 

Madama Durbalde gli lancia un'occhiata di rimpro- 
vero, quasi dirgli volesse: che ciarlone) 

Valdener rimane attonito ed affissando Beniamino 
gli dice: 

— Capperi) tremila franchi?... Diamine)... il signore 
pagò quel quadretto tre mila franchi? 

— Sì, o signore, e non men duole ) 

— Oh/ soggiunge Achille, bisogna conosciate la 
circostanza, mio caro Valdener, dell’amico Beniamino 
il quale non sa proprio di che fare del suo denaro... 
giacché, quando all’età sua, si è afflitti di beo ottanta 
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mila franchi d’entrata* e più del doppio in aspetta- 
tiva... si ha il diritto di cavarsi qualche piccol ca- 
pHéciotto! 

Valdener impallidisce, prevenendo immediatamente 
qual sorta di seduzione possa esercitare un giovinotto 
bello e ricco suU'animo di una femmina, del carattere 
di madama Durbalde; costei in apparenza, si mostra 
indifferente alla ricchezza di quel giovinotto, il quale 
sembra commosso e confuso allorché dessa le dirige 
la parola, ma, in realtà, la signora si mira nello spec- 
chio, che le sta dirimpetto, si liscia i capegli , e acco- 
modasi a quelle tali smorfiette e smancerie di cui 
noto è il significato per chi abbia 1’ abitudine della 
società di tali donne. 

Valdener apparisce assai di mal umore, e gli sforzi 
ch'egli adopera onde dissimularlo producono 1’ effetto 
contrario; ei si getta sopra un divano esclamando: 

— Dunque la signora... ora si dà a fare la mer- 
cantessa di quadri... davvero eh’ io ignoravo voi foste 
trasportata per un tal genere di commercio... Sembra 
però vi riusciate a meraviglia... Il saggio che ora ne 
offrite è colpo da maestro ! 

— Quanto mai v’ addimostrate malvagio t Non lo 
udite , o messeri ? egli m’ addebita gravemente per 
avervi ceduto il quadretto... ma già dovevo attender- 
mivi... quasi non potessi disporre di quanto erami 
stato dato ?... avrò torto forse ? 

— Ma no , sembrami , soggiunge Achille, non ave- 
ste torto, se poteste in tal modo rifarvi della perdita 
sofferta alla borsa... 

— Borsa? sciama Valdener spalancando gli occhi 
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10 aria stupefatta. Come? Nadelia, voi dunque gioca- 
vate alla bórsa ?... Questa è la prima cosa ch’io so / 

Madama Dtrrbalde getta sguardi di corruccio sopra 
Achille , rispondendo ; 

, — E così... che male vi ha ? non son io libera delle 
mie azioni? tutte le donne non hanno forse i loro 
piccoli segretucci ? 

— A proposito, caro Valdener... sciama Achille, 

11 quale sembra volenteroso di seminare la zizzania 
della discordia fra loro ; che cosa avete poi fatto di 
quella vaga grisetta, con cui dimoraste nel vostro ca- 
sinetto d’Auteuil? La era dessa molto bella, per dire 
la verità ! Yaldener si fa tutto vermiglio e confuso. 

Madama Durbalde invece è raggiante di contentezza. 
—•Ah ! ah t vedete un poco ! il signore, che accoglie 
nella sua villa di campagna le grisette ! grida colei 
affettando massimo dispetto. Davvero che oggi riesco 
a risaper delle novità graziose e belle... parmi ciò 
molto più colpevole che non sia il disporre d’un qua- 
druccio... per far servigio a qualcuno. 

— Per bacco t Avrei forse commesso qualche im- 
prudenza senza avvedermene ? riprende Achille con 

cert' aria di bonarietà. Dissi quel che mi venne alla 

> * * 

bocca, cosi senza riflettere. Finalmente poi la signora 
non può mostrarsi gelosa della persona da noi veduta 
in casa del signor Valdener... stanteehè un uomo- 
pari suo, non può compromettersi con una giovinetta 
di quell'età... potrà esser forse un capriccio momen- 
taneo , ma nulla più. 

— Signore, risponde finalmente Valdener in tono 
La Palude d' Auteuil, Voi/. IV. . 6 • -• 
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secco e brusco, io credo esser in diritto d'agire a mia 
posta, nè voi possedete quello d’ immischiarvi nelle 
mie faccende. Mi permetterete quindi non rispondere 
alle vostre interrogazioni intorno a quella giovine. 

— Oh ! meschino di me, che ho mai fatto? Veggo 
realmente come io abbia troppo cicalato L-. ma, che 
volete ? son io tanto scempio e baccellone in simili 
faccende, da non saper più che mi faccia, nè quanto 
mi dica ?... oh ! è meglio ce n’andiamo, per paura di 
commettere qualche altra corbelleria. . Venite, venite, 
Beniamino, pigliatevi su il vostro acquisto, e chiediam 
scusa alla signora dei fastidj e delle noje di cui l’ab- 
biamo fradicia ! 

— Non v’ ha noja, nè fastidio di sorta/.,, all'oppo- 
sto anzi... o signori... Così dicendo ammiccava occhio- 
lino a Beniamino nell’aUo pareva dirigesse lo sguardo 
ed il parlare ad Achille. Ed appunto perchè m’importa 
assaissimo non partiate di qui imbevuti di sinistra 
prevenzione contro di me, vi pregherò, allorché il 
caso farà che l'uno o l’altro di voi abbiate a trovarvi 
da queste parli , non mancate di sostare alquanto in 
questa mia dimora. 

— Ah/ signora... quanta bontà... Non dubitate, 
che approffitteremo della vostra gentile permissione. 

Valdener è pressoché soffocato pel dispetto; appena 
risponde al saluto di commiato dei due giovinotti , 
laddove madama Durbalde , invece loro s’ inchina 
leggiadramente ed aggiunge per soprapiù un sorrisetto 
ed uno sguardo... assassino i 

— Ebbene, che ve ne pare? Achille chiede a Be- 
niamino, quando sono rimontati nel cabriolè. 

. 
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— Sono contentissimo... son fuor di me ! 

— È vero che vi costa mille scudi , e che se la- 
sciavate fare a me ve la cavavate colla metà, ma fa- 
ceste benissimo a largheggiare... 

— Mi faceste creder più ricco di quanto io non 
sia in realtà! 

— Avevo forse a farvi creder più povero? Gli è a 
questa bugia che dovete l’invito di ritornare da essa, 
alla barba di quel povero diàvolo di Valdener , che 
non sapeva più in qual mondo si fosse... Colui, scom- 
metto, prevedo il colpo che gli sovrasta!... Infine dei 
conti non è poi tanto sventurato se anche perde co- 
stei, rimanendogli la graziosa Augusta con cui con- 
solarsi... che io pure preferirei un cento volte a quella 
signora... Non capisco nulla! mi discaccia, si oppone 
a che pur l’abbracci, e poi s’ abbandona... ad un uomo 
d’ un’ età doppia alla sua... il quale appare esser dei 
modi ben poco amabile... arrogante, anzi e pieno di 
vanagloria ! Intendete nulla, voi ?... Eh ! non mi bada 
punto ! penserà alla sua bella ! ed io... pure non posso 
levarmi di testa l’immagine d’Augusta... Sarebbe egli 
possibile, che dovessi io pur divenir altrettanto pin- 
ehelloue imbucato... quanto costui ? 



CAPITOLO VI. 


Calunnie. 


f Alcune settimane son già trascorse da che Alberto 
ricondusse a casa Augusta, nè questa il rivide ptù seb- 
bene le si fosse dichiarato protettorei 
Nei primi giorni dessa lusingavasi vederlo , anche 
nell’intento di addimostrarsegli maggio! mente grata di 
quanto non abbia potuto fare in quella giornata in 
cui la ricondusse; veggendo però scorrere il tempo 
nè sapendo più di sue novelle pensa fra sè: 

— Avrà ben altro pel capo che recarsi da me! E 
poi, come lusingarmi eh' egli pensi a me, di cui forse 
avrà concepita sinistra opinione? 

Tali liflessioni attristano la giovinetta, la quale in- 
darno vorrebbe riprender coraggio ed allegria contem- 
plando il ritratto della propria madre; dessa sospira 
e si dice: 

— Passare per una figlia colpevole , e nulla avere 
sulla coscienza di che rimproverarsi... la è cosa dura 
od amara/... Ah/ signor Achille/... Voi mi cagionaste 
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di ben grandi dolori ... e la fu ben grande sventura 
per me quella di co^oscervU 

Una mattina dessa ode bussare alla porta, s’affretta 
aprire: è Gotonné, che le si presenta, sempre colla sua 
solita aria timida, un po’ goffa , ma buona, e quale 
gli conosciamo; s’aggiunga ora una macchia di livi- 
dume sotto l' occhio sinistro, somigliante afi impronta 
d’un pugno ricevuto. 

— Buongiorno, madamigella Augusta, die’ egli, gli 
ha un gran tempo che non vi vidi! 

— È verissimo, signor Cotonné; e perchè non vi 
lasciaste vedere? Sapete bene che mi riuscite sempre 
il ben venuto! 

— Quanto siete mai buona... temei sempre... poi 
ebbi molto a travagliare... 

— Allora è ragionevole la vostra assenna; non deb- 
bonsi trascurare giammai le proprie faccende. 

— Onde procacciarsi il denaro che n’ è duopo per 
campar la vita, non volendo vivere a spese altrui, 
come... fanno certe persone di nostra conoscerla... 

— Mio Dio! che cosa vi è arrivato, o Cotonné? 
Non aveva badato allorché entraste.... ma ora scorgo, 
là sotto l’occhio... 

— Oh!... nulla... nulla... 

— Si direbbe vi foste battuto con qualcuno . . . 
quando non sapessi voi esser un giovine [dabbene... e 
non un azzecca-liti. 

— Senz’esser azzeccatore di liti .... vi sono circo- 
stanze... 

— Dunque vi siete battuto? 

— No; non dico ciò! 
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Sarete dunque caduto? 

— Caddi... infatti... sopra qualche cosa... 

— Sopra di che? 

— A proposito , signorina... non sapete ?... * Dessa 
non è più assieme a quel signor Barigola. 

— Coraiy? v’intendete?... Dessa, dunque cessò in- 
teramente dal vederlo? di trattarlo? ne son ben con- 
tenta... chi sa non abbia dessa a cangiar costume !... 
divenir saggia ed onesta I 

— Oh! una volta le donne entrate nella mala strada, 
non sen ritraggon più ! Guai se incominciano... la è 
finita! Coraiy, vedete, non aveva riguardo alcuno a 
farsi vedere in carrozza, di pieno giorno, con quel 
lungo asparago del Barigola... tante volte dessa mede- 
sima guidava il cavallo; ed ora andava in campagna... 
ora ai Campi Elisi, e sempre sfrontatamente assieme 
a colui ! Conveniva fosse stordito esso pure , dovendo 
ben prevedere che un dì o V altro la moglie sarebbe 
stata istrutta della scandalosa condotta del marito, sic- 
come diffatti avvenne, mentre un bel giorno, in cui i 
nostri amanti se la ritornavano tranquillamente in 
Parigi, arrivati alla barriera della Stella, fanno sosta 
per la solita ispezione dei gabellini ( i quali visitano 
sempre le carrozze, dove sanno non vi si posson tro- 
vare oggetti di frode): quando improvvisamente balza 
fuori madama Barigola, che ascende rapidamente sopra 
l’Americana, ossia la vettura di suo marito e sua, ap- 
plica due poderose guanciate a Coraiy, altre due al 
proprio consorte, precipita dalla carrozza la fiorista 
dicendole : il Commissario di polizia venne da me av- 
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visato; sarà da voi entro dimani , ed ove proseguirete 
a corrompere mio marito vi farò cacciare di casa. 

Coraly, malgrado la sna arditezza e jattanza , non 
trovò parola a risponderle e partissene senz'altro dire. 
In quanto al Barigola , invece di cercare a difender 
la propria bella, erasi cacciato in angolo del suo vei- 
colo e condusse pacatamente la propria consorte al 
conjugal domicilio. Coraly cui probabilmente non im- 
portava gran fatto ricevere la visita d’un commissario 
di polizia, sbrattò di casa nella notte stessa. 

— E dov’è andata stare? 

— Non son ancora pervenuto a saperlo; quella be- 
stia di portinajo non si curò chiederglielo... sebbene 
dessa non abbia voluto lasciare il proprio indirizzo... 
perchè... avrà una quantità di debiti... così chiamati 
poufì 

Ma cercherò, indagherò, finché giungerò a trovarla... 
dovessi perciò scorrere tutta Parigi e richiederne casa 
per casal 

*— Eppure sarebbe meglio non la rinveniste più ; 
giacché in tal modo non la vedendo finireste per ob* 
bliarla, ciocché vi renderebbe ben più felice di quanto 
noi siate. 

— Ah! no, madamigella, no; al contrario... il non 
vederla mi fa più sventurato., sembrando mi manchi 
qualche cosa... mentre vegliava sempre sopra di lei... 
il che non valeva quasi a nulla , è vero ... ma però 
bastava a procurarmi qualche soddisfazione... procac- 
ciandomi una gradita occupazione.-. 

— Ma tuttociò non mi spiega il come o siate ca- 
duto od abbiate ricevuto un colpo... 
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— Fa... nel... nel... - * 

— Signor Colonne: voi non sapete dir bugìe, non 
sapete infingervi... talché comprendo che incontraste 
una lite, una rissa a cagione di Coraly, non v’ ha dub- 
bio... è vero ? 

— No, madamigella, vi assicuro non essere stata per 
Coraly, che mi avvenne una rissa... 

— Per chi, adunque? 

— Nulla... milla- leggerezze... • , • **: 

— Qual’ idea mi piglia ora L. il vostro imbarazzo, 
la vostra titubanza... sì certo; fu per mia cagione, 
qualche cosa mi dice esser io stata il motivo di quanto 
v’accadde. 

— Quand’anche io mi fossi battuto per voi?... 
Parmi esser voi degna che si assumano le vostre di- 
fese... 

— Le mie difese ?... mio Dio ! contro di chi ? 

— Non volevo raccontarveio, signora Augusta... te- 
mendo di cagionarvi pena, mentre se si volesse andar 
a serrare la bocca ad ognuno, s’avrebbe un bel che 
fare... E se io ebbi l'occhio pesto lui s’ebbe due denti 
rotti... e che non ricaccieranno più! 

— Parlate, via, signor Cotonné, non mi tenete così 
in forse, parlate... 

— Poiché ’l volete, signorina... sebbene non ne valga 
la pena... 

— Parlate... io ve ne supplico... 

— Ebbene... sappiate, che quattro giorni sono... sì... 
era giovedì, trovandomi sulla porta del negozio, dove 
sono impiegato... e parlando assieme ad altri giovani 
di negozio, accadde, che un loro amico, certo giovine 
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pittore, il quale talvolta viene a comprar qualche og- 
getto... a credito... stava ciarlando con essi, allorquando 
voi, a caso, passaste di colà... senza punto guardare 
alcuno di noi . . . ed ecco a dire uno de’ miei ca- 
merata : 

— * Oh; la bella giovine; quella mi piacerebbe 

assai 1 . _ - ’ • • . 

— t Se volete , rispose il pittore * accordacene il 
capriccio , non è cosa difficile il riuscirvi , essendo 
dessa stata l’amante di due uomini da me conosciuti. 

— « Signore, gli diss’io, voi v'ingannate a partito : 

pigliate abbaglio, giacché io conosco questa fanciulla, 
e posso accertarvi non essere dessa stata 1’ amante di 
alcuno. - • , . 

— > Non m’inganno, soggiuns’ egli, la è madami- 
gella Augusta. 

— « È vero; ma ciò nulla prova. 

— * Prova ch’io non erro col designarla per quella 
che dissi. 

— « Vile menzogna, soggiuns'io. Lui senz’altro di- 
re, mi picchiò un pugno in faccia, ed io mi gettai fu- 
riosamente sopra di lui, e lo battei, tanto e... talmen- 
te... che i miei compagni non me lo potevano pigliar 
di sotto, tanto l’aveva malmenato e malconcio... ebbe 
due denti rotti, ed il naso tutto pesto ed insanguina- 
to... sun andò zoppicante e scombussolato , dicendo 
aver avuto il suo conto... non- desiderar più altro... 
Ma che?... Voi ora piangete?... Vedete? com’ io ho 
avuto torto a raccontarvi quell'istoria, che non avrei 
dovuto narrarvi ?... 

DifTatti ad Augusta cadevano abbondanti lagrime ; 
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il che però non le impedì di stringer la mano a Co- 
tenne , e forte premendola mormorare; 

— Ah ! vi ringrazio , Cotenne... vi ringrazio... voi 
non credeste al male , che si proferì a mio danno... 

— Oh! immaginate! Fossero stati anche cento, io 
avrei persistito a dire , non esser vero nè punto nè 
poco. Oh! vi riconosco, madamigella, e so bene di 
quanto siete capace... Quando andavate da Coraly, non 
era forse dessa più dolce meco dopo aver parlato 
con voi , che quando non vi vedeva Voi , tanto 
buona... le condonovate d’ essermi amante , sapendo 
quant' io l'amassi , e che non desiderava se non di 
sposarla... Fu lei che non volle... Ma voi... voi... ac- 
cusata di mal costume? oh! no... impossibile ch’il 
senta dire impunemente ! 

— Credetelo pure , Cotonné, non ho colpa che mi 
rimorda. 

— Oh! madamigella 1 avete forse duopo di assicu- 
mene ? 

— Eppure vi sono persone che il credono l 

— E via... non possono essere che giovani sgan- 
gherati , scarichi di mente od impostori. Chi volesse 
lore prestar fede , dessi avrebbero ottenute tutte le 
femmine che incontrano per istrada, e vi sono degli 
scimuniti, i quali il credono, e poi vanno attorno 
ripetendo consimili baje... 

. — Sapete come si chiamasse colui, che tenne que’ 
propositi sul mio conto ? 

— Chiamavasi... credo Bucaros... si , mi pare, Bu- 
caros... 

— Non conosco veruno così chiamato ! 
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— Keppur egli conosceva voi, certamente... 

— Egli però sapeva il mio nome... 

— Perchè qualcuno gli avrà raccontato qualche 
storiacela bislacca. . ma, nuovamente, vi ripeto , non 
dovervi prendetene pensiero... non affliggetevi... sa- 
pete bene non potersi impedire ai pazzi di mormorare, 
di parlar male... 

Ah ! Cotonné ! È pur duro e crudele il sapersi i 

oggetto alle male lingue , scopo a dicerie , quando si 
è conscio a sè stessi della propria innocenza. . 

— Più duro e crudele sarà quello d’ essersi meri- 
tati quelle dicerie... Cotonné rimane ancor qualche 
tempo presso d’ Augusta , cercando consolarla , nel 
mentre rimprovera sè stesso d'averle raccontata quel- 
l’avventura; finalmente parte premettendole non rima- 
nere più sì lungo tempo senza venirla a trovare. 

Augusta rimasta sola, continua a piangere , per ri- 
prender coraggio, s'inginocchia avanti l’effigie di sua 
madre, implorando le infonda rassegnazione e pazien- 
za ; ora, che i suoi affanni si sono aumentati, e l'ul- 
time speranze d’un lieto avvenire interamente svanite. 

L’fndimani dessa trista e addolorata per le ricor- 
danze del giorno incanti stavasene da lungo tempo 
seduta al lavoro , quando d’ improvviso la porta si 
schiude, e questa volta gli è ben Alberto Monbreilly, 
colui il quale entra nella stanza. 

— Ah ! non mi sono sbagliato... è ben presso mada- 
migella Augusta che mi ritrovo, dice colui salutandola, 
guardandosi intorno, e mirando con soddisfazione 
quella mondezza e quell'ordine che rilevasi nella ca- 
meretta a rose. 
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— Quanta bontà, o signore... vi degnaste adunque 
recarvi da me!... quanta gentilezza... veti ringrazio di 
tutto cuore... 

• — Perché ringraziarmi?... avrei dovuto piuttosto 
meritarmi rimproveri per avere cotanto tardato a ve- 
nire a ritrovarvi ! 

— Ah! signore, non pensava mai che vi sareste 
pigliata questa pena... di cui ne rimango tutta con- 
fusa... 

— Madamigella... riprendete, in grazia, il vostro 
coraggio, e se mel permettete, mi tratterrò qui al- 
quanto con voi! 

— Signore, vi prego, adagiatevi! 

Dessa gli offre una seggiola, ed Alberto siede presso 
il tavolo da lavoro; volge di nuovo intorno lo sguardo 
con aria di compiacenza. 

— Questo è dunque il vostro quartierino, mada- 
migella? 

— Si, o signore; questa camera e la piccola d’in- 
gresso che scorgeste; è poco, è ristretto il luogo, ma 
per me sola basta. 

— La vostra stanza è assestata con molto gusto. . 
ven faccio le mie congratulazioni! 

— Oh! signore; tuttociò deve sembrarvi assai mo- 
desto... 

— La modestia è un pregio, cui qui s'aggiugne 
l'ordine e l'eleganza, Essere la semplicità il principale 
ornamento dell’abitazione d’una fanciulla, e dove tutto 
spira ordine e mondezza, di rado si ponno arguire 
sinistri pronostici iu chi vi dimora. 

Augusta sorride; un senso di soddisfazione, d’amor 
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proprio, se non di nobile orgoglio, le fa risplendere 
quo' begli occhioni neri tanto simpatici, e dirigendone 
dessa lo sguardo verso il ritratto di sua madre, sem- 
bra dire : # lo senti? ecco uno che almeno rende 
giustizia a tua figliai « - . 

Alberto, avendo scòrto il di lei atto, osserva il ri- 
tratto. 

— La è dessa 1* immagine della vostra signora 
madre? 

— Sì, o signore. 

— Come le rassomigliate l L’avete forse perduta? 

— Pur troppo, o signore... avevo quattordici anni 
quando mi fu tolta, la poverina! 

— E... vostro padre? 

Augusta abbassa lo sguardo e balbetta con voce 
appena intelligibile: 

— Lo perdei... del pari/ 

-• Povera fanciulla!... nè vi restarono altri parenti 
ì quali pigliassero cura di voi? 

— Nessuno... rimasi sola... col ritratto della madre 
miai... 

Alberto contempla con interesse la giovine; durante 
qualche tempo ei tace in aria di riflettere intorno a 
quanto gli accade vedere ed a ciò che udì mormorare 
sul di lei conto! 

Tace Augusta del pari, quasi peritosa di sturbare i 
pensamenti di quel signore. 

— Perdonate , madamigella , finalmente prorompe 
Alberto, se mi sono permesso dirigervi interrogazioni, 
le quali hannovi forse rinnovate triste ricordanzo. i 

— Oh! no, signoro, non m’attrista il parlar di -mia 
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madre! Di quella mia cara madre sì buona...’ che mi 
amava tanto/ Anzi è un piacere per me il pensare % 
lei... D’altronde, o signore, non è forse cosa piacevole 
il cercar nella propria mente gradevoli ricordanze de- 
gli esseri cari al nostro cuore?... Sembra che dessi 
non ne sieno più strappati dalla crudele morte. . ma 
che vivano sempre con noi, nell’ anima nostra..; ne! 
cuore! '* 

Alberto non si sazierebbe mai di prestar attenzione 
ai discorsi della giovinetta , chiaro essendogli come 
quelli sieno la non dubbia espressione d’un cuor puro, 
virtuoso e semplice. 

Poi, dessa, quasi vergognandosi d' essersi abbando- 
nata similmente ad uno sfogo, d’altronde naturale, ma 
diretta a persona a lei da poco tempo conosciuta, tace, 
si fa vermiglia, come bella rosa di Bengala, ed a 
stento proferisce le seguenti parole: 

— Perdonatemi... signore... temo sembrarvi... ben 
ciarliera... 

— Oh! no, signorina... anzi vi ascolto col massimo 
piacere, colla più grande soddisfazione che immaginar 
si possa. Ma pure è duopo io compia ad una mis- 
sione, di cui m’ incaricaste, in relazione a... quel si- 
gnor Valdener. 

— È vero: m’ero permessa chiedervi se fosse vero 
ch’egli stesse per ammogliarsi? 

— Presumo però, eh’ essendo rimasto tre settimane 
privo del piacere di vedervi, madamigella, voi, a que- 
st’ ora ne saprete altrettanto quanto io medesimo... 
non essendo probabilmente trascorso tal lasso di tempo 
senza che abbiale veduto messer Yaldener. 
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— No, o signore, io più noi vidi, dopo che c’ in- 
contrammo colà... ad Auteuil. 

Augusta ha emessa tal risposta tanto semplicemente 
e naturalmente da non lasciar campo a Monbreilly di 
revocarne in dubbio la verità: per cui egli risente 
allora una segreta compiacenza, di cui non potrebbe 
nè saprebbe darsi conto, ma che gli s’ impronta nella 
fisionomia; quindi accostando alquanto la sua seggiola 
a quella d’Angusta, sciama: 

— Davvero? non rivedeste più Valdener da quel 

giorno in poi, nel quale ebbi la sorte di ricondurvi a 
questo vostro domicilio? i 

— No, o signore. 

— Gli è che... credevo.» si recasse da voi sovente! 

— Tempo fa, io vedeva diffatti... non diro spesso... 
ma pure potevo recarmi da lui... qualche volta... 

— Ed ora ? 

— Ora! è finita... non lo rivedrò più... almeno per 
qualche tempo... 

Augusta ha pronunciato queste ultime parole emet- 
tendo un profondo sospiro, e ’1 suo lavoro le cade di 
mano. 

Alberto la contempla per qualche istante, poi sog- 
giunge : - . 

— Siete dunque seco in rotta? 

— In rotta? esclama Augusta guardando attonita 
e sorpresa il giovine in viso. Oh ! signore ! come pos- 
s'io essere in rotta col... signor Valdener? 

— Perdonate, vi prego, alla mia indiscretezza... 
sembra arrecarvi cordoglio il non più vederlo ? 
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— Oh! sì, o signore: ciò mi è cagione di gran- 
dissimo cordoglio. .. . ' . 

— Se dunque non siete in retta, chi v' impedisce 
d’ andarlo a ritrovare ? \ . v - 

. — Egli stesso, che me lo ha proibito. .. . 

— Proibito?... ora comprendo... gii è perchè; vuol 
ammogliarsi, e teme forse... 

— Sarà per questo, sena’ altro... mi disse bene che 
sarebbe venuto da me... ora, desso non vi penserà 
punto. Oh! non verrà... 

— Davvero che colui si può ben chiamare avven- 
turato ! dice fra sò Alberto. Questa giovinetta sembra 
essergli molto affezionata... e non ne fa mistero... 

— Signore, riprende Augusta, non mi palesaste an- 
cora quanto avevate risaputo relativamente a - quel 
matrimonio... - . • . . . , 

— Dirò, o signorina... nulla seppi di ben positivo, 
però parrebbe che messer Valdener avesse in animo 
d’ impalmarsi con certa signora Durbalde... che dicesi 
molto avvenente... 

— Ah! non sarà mai quanto.» 

Augusta non termina la frase, ma i suoi occhi si 
sono portati verso il ritratto di sua madre. 

Alberto aspetta inutilmente il complemento della 
frase; accontentasi quindi di sorridere declinando it 
capo in aria di rispondere ^ 

— Io pure son del vostro parere. 

Dopo breve momento Augusta ripiglia esitando: 

— Conoscereste voi, o signore certo Bucaros... un 

pittore t • - - .. ... „ . . 

Alberto cerca nella sua memoria, poi risponde: 
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— Bucaros?... parmi che un tal nome venisse in- 

t * 

fatti pronunciato ad Atiteuil da quei signori, nei quali 
mi abbattei... sì, sì certamente ; due eran dessi i pit- 
tori, e r uno dei quali chiamavasi appunto Bucaros ; 
era quella però la prima volta che ’1 vidi nè lo cono- 
sco altrimenti... Perchè mi fate tale inchiesta, o si- 
gnora ? . 

— Vi dirò... gli è che sembrami cotesto signore 
essere alquanto cattivo. 

— Che cosa fece egli ? 

Augusta allora racconta ad Alberto per dio e segno 
quanto occorse tra Bucaros e Cotonné, la rotta seguita 
fra loro e compie alla narrativa col dire: 

— Vedete, o signore, com' io sia stata cagione di 
tal litigio... cagione pur innocente.... ma non fu desso, 
quel signore, ben crudele a bistrattarmi in tal modo?... 
Eppure so di non meritarlo, o signore, nè certamente 
noi merito/ 

. i ,'i : ' 1 • . ' • | . i. • •• . 

'Alberto non sa che cosa pensare di costei, la quale 
confessa così ingenuamente la sua relazione e l’affetto 
che nutre per Valdener e trova straordinario che ta- 
luno si permetta concepire sinistri pensieri, sul conto 
suo, e tenerne analoghi propositi. 

Cionondimeno risponde: 

— 0uel signor Bucaros ebbe torto, ed assai, che 
non avrebbe dovuto parlar in quel modo, ed il signor 
Cotonné ne lo gastigò a dovere... ma chi è desso co- 
testo signor Cóton né? 

— È un giovine onesto e dabbene, commesso d’un 
negozio di chincaglie, il quale era ramante di Coraty 
La Palude d’ A utenti. Vói. IV. 7 
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che amava affettuosamente al punto di nutrir#, tuttora 
tal sentimento per lei... non potendosi dar ^ce e con- 
solarsi d’esserne stato tradito ed abbandonato,.. 

.1 « . ,1 . IMO ' • »‘ >' ««- r ‘ ' ‘ 

— Cosi accade ben di sovente... collocandosi da al- 

i .,j v *«*»-. T • Oy •** ,n . • < ' 

cuni i propri affetti cola, dove non si dovrebbe, verso 
persone, le quali... si dimostrano indegne di tal amore. 

Alberto rimane ancor brevemente, quindi s'accomiata 
dalla giovinetta chiedendole licenza di ritornarvi di 

-» ♦ . 49 " ' • f ** 

nuovo, onde apprenderle ciò che riuscirà a sapere di 
più positivo intorno a quel signor Valdener. 

Non passa una settimana che desso ritorca, da Au- 
gusta, che lo accoglie graziosamente. 

Dapprima il dialogo loro verte sopra oggetti in- 
differenti, sempre però a modo tale che a colui , il 

- Ij- T V) • J » 

quale si fosse colà ritrovato per terzo, avrebbe potuto 
scernere come Alberto adopravasi in modo onde inda- 
gare nel carattere della giovine l’ indole, lo spìnto e 
le inclinazioni ; quindi viene a parlare di passar Val- 
derer, chiedendo pria di tutto se Augusta rabbia, an- 
cor riveduto. 

. . ► ‘ » . • 1 

— Già vi djssi, o signore, com’io non mi fossi più 

recata da lui, e credeva altresì non sarebbe egli tam- 
poco da me venuto. , . t , 

Alberto sembra più contento a quelle e con ' 

fessa non aver nulla di nuovo che concerne quell’in- 
dMduo. ; ■' , .. „ 

Quindi diverte il discorso sopra d'Achille Ro$mvi}]e 
dicendo averlo incontrato, Augusta ^interrpinpe di#$n- 
dogli’: 

° * • ■■ *• ■ • ' '.x. ■ r < 

— Signor Alberto, quanto dolce, q», f^se il parlare 
della madre mia, perchè il tra^ejiflflù dellqpersqne, le 
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' ^«ali furonci care, e noi ad esse, ricolmi, a mio avvi* 
1 so, il cuore di soavissima tenerezza; altrettanto poi 
mi arreca doglia e cruccio il dover rivolgere i pensieri 
e la ricordanza a coloro, i quali ne cagionarono pene 
e tormenti... perciò il ricordameli vai lo stesso che 
rinnovare al cuore l’aspro dolore già sofferto... 

Tace Alberto; però desidererebbe conoscere se il 
non voler più parlare nè ricordar Achille proceda in 
Augusta da risentimento, o se dal rammarico. 

.Questa fiata Alberto domanda a dirittura se gli sarà 
concesso di poter ritornare a visitarla; Augusta ri- 
sponde che le arrecherà sempre gioia il rivederlo. 

Due giorni dopo desso nuovamente si presenta a lei, 
la quale incomincia a trattarlo qual buon amico, sban* 
dendo le cerimonie ed i compiiti, talché una dolce in- 
trinsichezza in breve regna fra loro. 

Alberto non permette che Augusta interrompa ai 
suoi femminili lavori a cagione della sua presenza ; le 
siede vicino, chiacchera or d’una or dell’altra cosa, 
d’argomenti svariati che tutti espone e scorre con gra- 
zia ed eleganza. 

Monbreily è dotato d’un carattere grave, non meno 
però ameno ed adorno d’erudizione, perchè fu sempre 
desideroso di’ istruzione ohe seppe procacciarsi. Egli è 
osservatore s critico imparziale, senza volgere al caustico 
ed al satirico; il suo verbo è semplice; facile la espo- 
sizione delle sue frasi, per oui ad Augusta riesce cosa 
aggradevol issimi lo stare sé ascoltarlo. 

In breve desea si è talmente abituata alte sue visite 
da sembrargli lungo, vuoto & tedioso il tefflpp, allor- 
quando egli manca di recarsi/ da lei quotidianamente. 
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Stima non sia male raccoglier in sirrtil modo di 
sovente un giovine, il cui contegno è decente, severo, 
la di cui condotta non offre menda di sòrta: poiché 
non le accadde giammai di levare ne' sooi discorsi un 
motto che ricorresse a galanteria o ad amore ; e man 
mano che la loro famigliarità s'aumenta, vale a dire, 
bhe lo scambievole loro commercio dimostrasi meno im- 
picciato dalle forme esterne ed a quelle frasi banali 
use a ricambiarsi fra persone di conoscenza superfi- 
ciale, man mano che aumentasi la reciproca loro a- 
micizia e la stima, del pari s'accresce eziandio il tuono 
rispettoso e riservato in lui. Talché la giovine , tro- 
vandosi sola, talvolta va mulinando fra sè; 

— Egli è veramente un amico inviatom dal cielo; 
c perchè mai dovrei rifiutarmi ad accoglierlo in casa? 
L’unico rimastomi... oltre Cotonné/ Ma più di questo 
piacenti ascoltare il signor Atberto , il quale quando 
discorre, interessa ed istruisce.- E se qualcuno tro- 
vasse a ridire perch’egli viene a ritrovarmi, ebbene... 
dicano a lor posta quanto loro aggrada. . * non man- 
earon forse dal calunniarmi sebbene non ven’avesser 
alcun motivo? 

Sono due mesi che le visite d'Alberto continuano; 
per cui le sono divenute una giornaliera abitudine 
per entrambi, onde Augusta ringrazia il cielo gli ab- 
bia procurato in un accidentale difensore uu amico 
leale, un confidente onesto e sicuro. 

Dal lato d’Alberto Monbreilly sembra il suo carat- 
tere aver subito certa qual modificazione ; che da serio 
e grave .gli è divenuto amabile, verboso e perfino gajo; 
qualche volta fissando Augusta sembra raggrinzargli la 
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fronte e rimane per breve sosta muto e pensieroso, 
sorge però l'armoniosa voce della fanciulla a dissipare 
le tetraggini di quella subita melanconia, la quale 
sembra diminuirgli di giorno in giorno. 

Un di, nell'ora del pomeriggio, dopo che Alberto 
è rimasto alcun tempo con lei, o sta prenderne com- 
miato, Augusta lo rattiene, dicendogli: 

— Signor Alberto, prima che ven andiate è duopo 
io vi consulti ... vi preghi rendermi un servigio... da 
lungo tempo avrei voluto parlarvene , ma non osai... 
d’altronde dimentieo parlarvene quando siete presente, 
nè men sovvengo, se non allorquando siete partito... 

— La si direbbe una faccenda ben poco interes- 
sante, a così vedere, se ve ne scordate sì facilmente ! 

— Eppure la crederei... di certa rilevanza... 

— Qualunque sia, assicuratevi ch'io mi stimerò 
ben fortunato di potermi occupare di quanto vi ri- 
guarda, non che di riuscirsi utile, a seconda de’ vo- 
stri desiderii; duoimi soltanto abbiate forse dubitato 
di tali mie disposizioni d’animo, coll’ indugiare a par- 
teciparmi l’animo vostro! 

Alberto accompagna tali parole con uno sguardo 
tanto espressivo, da gettare nel cuore della giovioetta 
profonda commozione... che la costringe ad abbassare 
le pupille, non senza aver rilevato, forse per la prima 
volta, la dolcezza e la bellezza degli occhi del suo 
amico. 

— Ebbene, signor Alberto, ecco quanto si tratta; 
sappiate qualmente io possegga un qualche denaro, 
di cui vorrei costituire un impiego, ma, per dir la 
verità, non saprei come apprendervi. 
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— Intendo, intendo, risponde Alberto sorridendo: 
saranno i vostri piccoli rispàrmj... i quali noti àtìimon- 
leranno certamente a somma cospicua... aia pure, 
avete ragione, vai meglio iolpiegàrid il denaro, sia 
perchè rende lhcCo, e sia perchè gli è pifl garantito 
di quel noi sià nella propria àbitazidbe; a quanto 
ammonta la somma t 

— a sei mila franchi. 

— Seimila franchi? ripete sorpreso Alberto, la di 
cui fìsonotnia si cangia ad urt tratto e diviene gttÉte 
o severa. Come tttai avete potuto acetimtìhfe taf éòifi- 
rna col prodotto dei solì ricami ? 

— Non ftl già col metto di ricami, itìeirtrC basta 
appena appena il ricavo di quelli per Campare la vita. 

— Allora sarà stato per una eredità ? *' •' 

— Non n'ebbi giammai. 

Da quanto tempo possedete tèi Uha tal sèttima? 

— Da... allora precisamente ch’ebbi àd HmònfParttn 
in voi presso lo stagno d’Anteuil. 

Alberto intende il come Augusta siasi prócacciata tale 
somma di denaro, col rammentarsi che Valdener uel- 
l'atto di lasciarla, le consegnò qualche oggetto, ch’essa 
con molta diligenza si ripose entro it corsetto... luogo 
dove soglion collocare le signore donhe i toro segretucci. 

D’altronde Augusta sembra convenire nel di lui sup- 
posto col negare che tal somma le pervenga per via 
d’una eredità. Allora una subitanea pallidezza ricopre 
il viso ad Alberto; il suo fronte si adombra e rannu- 
vola, quindi egli storna lo sguardo da lei con altret- 
tanta cura, quanta prima ne impiegava a rivolgerglielo 


Digitized by Google 


99 

• t • * »l # • 

benigno. Augusta non avendo per anco ravvisato tal 
;uo cangiamento, s'alza dicendo : 

— Giacché Siete tanto compiacente onde incaricar- 
cene, vado in tfMècià del denaro e vel consegno. 

Dessa quindi s'accosta ad un cassettone, nel fondo 
del quale ne trae un elegante portafoglio, che pre- 
senta ad Achille dicendogli: 

, , |-n > j n ■ 

— Prendete, o signore, eccovi la somma, tuttora in- 
tatta, e quale nài fu congegnata. 

Alberto si fa ad esaminare il portafogli, io apre 
e vi trova dentro sei biglietti dì banco di mille fran- 
chi l’uno, quindi dice: 

— La è appunto la somma... da voi indicata... il 
portafogli vi fu regalato del pari al denaro? 

— Certamente, aDcor vi stanno dentro i viglietti.., 

— Per cui... non negate esservene stato fatto un 
presente. 

. .(Il ' *1 

— Perchè dovrei negarlo, essendo questa la verità? 

— E fu il signor Valdener, l’autore d’un tal ricco 

dono ? . 

— Fu desso... ed infatti còme tfiàì mi sarei potuto 
procurare in altro modo tàhtò denaro f 

Augusta 1 risponde con franchezza e sincerità, che in 
tal momento produce l’effetto d'aumentare il dispetto 
del giovine, il quale sarebbe li lì per gettare sulla 
tavola il portafogli coi biglietti, considerandoli qual 
prezzo del di lei disonore. 

Si contiene però, e cercando rammentarsi qon do- 
versi da lui considerare ciò se non un mero tratto di 
confidenza in lui riposti, di cui però avrebbe amato 

) •, .. ■.! -o' ' ^ ‘ ' ■" 
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meglio non venire incaricato risponde in modo asciutto 
e breve : 

— Impiegherò questa somma, a norma dei vostri 
desideri!, o signora; piacciavi soltanto indicarmi in 
qual modo bramate venga investita ? 

— Ma io non men intendo. Fate voi come credete. 
— Farò acquisto d'azioni del gran libro; gli è il 
modo il più certo d’impiego. 

— Saranno seicento franchi di rendita,,.? 

— Oh! no! tutto al più trecento... Vi avevan forse 

indicato tal somma dovesse produrre sei cento franchi? 

— Non mi fu detto, per verità... ma io lo riteneva.,, 
perche.. * 1 

— Perchè ? * 

di ™n 0 6rChè d0V6V0 Creder,0 ' ; DJiD fa nulla Però» sarà 
Di meno di che ? 

Ah . signor Alberto, non posso dirvi tutto. 

- Perdonate, o sigoora, se faccio le meraviglio, ma 
dopo quanto m’ avete confidato , sembravano non mi 
do\este celare più cosa alcuna. 

- Che avete, signor Alberto ?... mi sembrate ora 
ben melanconico... 5I direbbe che foste meco in col- 
lera, eppure mi sembra nulla avervi io fatto di male 

- No, madamigella... nulla... certamente perdona- 
rmi però se non posso compiacervi accettando l’inca- 
rico che aveste la bontà di affidarmi... perchè in tal 

bileT’ftffpti aUre , faccende “* rai roderebbero impossi- 

ò il vn«ir ar * a V0Stra commissi °ne- tenete... questo 
e il vostro portafogli, madamigella... 

- asta, o signore... vi ringrazio egualmente.. Pregherò 
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Cotonné volermi favorire di lai faccenda... duoimi sol- 
lauto d’avervi afflitto col chiedervi ciò... 

— Oh! nej ve ne assicuro... addio, madamigella. 

— Partite cosi subito? 

— Mi aspettano .., vi saluto. 

— Addio, signor Alberto... tornerete presto? 

— Non saprei... madamigella... buon giorno. 
Alberto è partito. 

Augusta si ripone a lavorare dicendosi: 

— Che cosa gli è saltato in capo ? 
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Beniamino Godichon non mancò d’approftìtlare dei 
permesso accordatogli da madama Durbalde col ritor- 
nare a visitar queiravvenente signora, i cui ardenti e 
begli occhi hannogli scombussolato il cuore; se non 
che quando trovasi a lei vicino, desso non possiede più 
quell'ardire e quella eloquenza istessa che secondavano 
si bene i suoi desiderii allorché sedeva presso madama 
SaintLambert. 

Convien aggiungere altresì come corra una gran dif- 
ferenza tra Berla e la graziosa galante della strada 
Ponthieu. 

Con quella, cioè Berta, dovevasi sorpassare al ri- 
spetto, ed era duopo spingere le imprese all' estrema 
loro soluzione k dirittura, giacché le maniere ardite, 
il parlar licenzioso di quetrAndalusa mostravano una 
certa qual esigenza, ed arrischiata temerità, ed auda- 
cia, che l’agire in senso contrario sarebbe stato un of- 
fenderla: laddove con questa non è lo stesso, stante- 
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cbè ma dama Durbalde, a malgrado il brio de’suoi oc» 
chi, conserva sempre un certo qual ritegno imponen- 
te ; dessa, come suol dirsi, tien alte le sue carte, ed 
anche quindo s’ abbandona alla gioia ed all’ ilarità, 
nulla aiterà e diminuisce del suo modo composto ; e 
se pur i suoi sguardi fanno nascere desiderii nel 
cuore altrui, la tranquillità della voce e della persona 
mostrano ch’essa non li divide; esser sua intenzione 
d’eccitare ed abbaiare i cuori conservando il proprio 
in perfetta integrità ed inalterabile freddezza. 

Tutto appai* calcolo in colesta femmina, e quando 
pure élla s* abbandoni ad uh suo adoratore, non ere* 
diate già divida secolui il proprio amore, dè ch’el- 
la tampoco sià tocca di compassione per I’ affetto di- 
mostratole; mai boi ciò succede semplicemente per- 
chè dessa ha calcolato doverle rieseire di qaalche van- 
taggio. 

Quando un uomo ba la disgrazia di cader innamo- 
rato di tale specie o razza di donne, gli è d’ uopo stia 
bene in guardia... messer Valdener poteva dirne qual- 
che cosa, mentre da bn anno, ch’egli ha il segnalato 
onore di protestarsele amante, ha sborsato triplice red- 
dito dell’ annuo ordinario, nè sembra che ciò 1' abbia 
appagata , avendo noi risto cono’ essa si fosse fìtta in 
capo eh’ egli 1’ avesse a sposare nella supposizione 
ch’ei possedesse milioni ! 

Beniamino, adunque, era molto ben accollo dalla 
sagace Kadella, la quale il credeva molto più ricco di 
quanto non era in realtà; nè molto le aveva occorso 
onde accorgersi com' egli fosse cotto bucalo e fracido 
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di lei : dessa aveva ben compreso il segreto motivo 
dell' acquisto protestato del quadro l . . , 

L’amore di Beniamino coll’ eccitare la gelosia di 
Valdener non poteva mancare di spingere quest’ ulti- 
mo a sollecitare le sue nozze con lei; mentre, una 
volta marito, gli sarebbe stato lecito l* interdire al gio- 
vine 1’ accesso in casa di sua moglie, laddove al pre- 
sente, nella qualità d’ amante, quando pure lo avesse 
osato, sarebbe stato beffato e non ubbidito. 

Beniamino, adunque, senza saperlo, serviva a stimo- 
lare Valdener, il quale sulle prime non affrettava la 
conclusione dell’ imeneo , tanto sollecitamente quanto 
avrebbe desiderato madama Durbalde ; d’ altronde co- 
stei fingendo credere al trasporto artistico dimostrato 
da Beniamino pei quadri, non mancava di rivolgerlo 
a proprio vantaggio. , i i... *. . , 

Non decorreva infatti settimana che questa signora 
presentava a Beniamino un qualunque dipintuccio, in- 
corniciato o no, qual essa si procacciava ad infimo 
prezzo, presso qualche rigattiere. 

Per cui quando le giungeva il giovinotto per cor- 
teggiarla, dessa esclamava: 

— « Ah ! mio caro Beniamino t quanto son contenta 
di vedervi! sappiate qualmente io mi sia occupata 
di voi ! 

-— Di me ? in qual modo, o madama ? 

— Siccome mi è noto esser voi un amatore e cul- 
tore distinto di belle arti , cosi ho comprato per voi 
un quadretto... delizioso!... un piccolo Teniers... sissi- 
gnore, un piccolo Tenieis , niente meno!...* e, quanto 
è bellino/... Se avessi luogo, ohi certamente che non 
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ne lo lascierei sfuggire...' ma non saprei proprio dove 
allocarlo. 

E la signora Durbalde andava a pigliare il piccolo... 
juadruccio, tutto nero ed affumicato, *che poneva sotto 
I naso di Beniamino dicendogli : 

— Eccolo qui ! ammirate il capo lavorai 

Il giovine aveva un bell’ inarcare le ciglia, nulla 
scorgeva di straordinario in quello scarabocchio nero •* 

i sucido, che gli veniva presentato; ma come voleva 
3 ’ simulare d’ essere intelligente e gl' interessava non 
:ontraddire la signora , la quale pretendeva dovesse 
jssere un 2V»i<?rs, balbettava: . > 

- Oh 1 già... sicuro...; bello... un poco annerato ! 

— Tutti i pittori antichi dipingevano con tinte buje, 
voi ben lo sapete! 

— È vero, è vero... voleva dir cosi., ma non veggo 

il nome del pittore ! ' >v. . * 

— Ah / signor Beniamino, che dite mai? quegli 

insigni pittori avevano forse duopo apporre i loro nomi 
sulle loro tele ? Non si riconosce immediatamente la 
maniera* il fare/?* • », . • .. 

— Sì... sì... avete ragione... si conosce immediata- 
mente il loro fare... ed è appunto per non esservi il 
il nome che si è certi sia un Teniers ! : 

— È un prezioso giojeilo che vi procuro , ed ag- 
giungete poi essermelo procurato per nulla.,.-! » 

— Davvero?,*. In allora poi... • ’ ir 

— Figuratevi! appena cinquecento cinquanta franchi. 

■ — Ah !... altro che nulla! -i 1 » r..l 

*■** Come? Canzonate forse? Voi, un intelligente?...', 
uo Teniers come questo vai bene i suoi mille e cin- 
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quecento franchi in qualunqae luogo, appena sia al- 
quanto ripulito ed inverniciato ! 

— Ah f cerio ! allora L~ ma ha bisogno però d’es- 
ser molto ripulito... ed inverniciato!... 

— E vi assicuro che ve lo cedo con gran riucre 
scimento ! ■ , , 

> -rr Se a voi aggradisce, o signora, non ven private, 
vi prego t 

— Avessi appena luogo da collocarvelo... 

— In quell’ angolo, ini sembra... 

. — Eh ! ho ancora una quantità, di altri quadri che 
debbo far incorniciare... e che ancor vi mostrai. In- 
somma il Teniers è per voi ! 

Beniamino si rassegnava a pagare e portarsi a casa 
la tela affumicata. 

Qualche giorno dopo , madama Durbalde emetteva 
grandi esclamazioni di gioja all’ apparir del giovine 
Godichon, 

— Ah b signor Beniamino mio! quanto sarete mai 
contento! ho fatto un’altra scoperta d'un piccolo dia 
mante , di cui feci acquisto ad intenzione vostra. 

-r Uà diamante, o signora? 

— Certamente, raro, e adesso poi divenuto prezio 
sissimo... Oh ! come sarete contento... voi, conoscitore 
qual siete e Ano intelligente ! 

Beniamino mordevasi le labbra maledicendo fra sé 
Rocheville , che l'aveva presentato come tale ; ma ora 
era tardi ; conveniva mantenersi in riputazione. 

La bella signora dagli occhi brillanti portava al suo 
colombo una tela dipinta con colori sbiaditi, smunti e 
quasi nou piò scernibili. 
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— È cosi ?... che ne dite?... non è chiaro , quanto 
il sole , eh’ è un Boucherf 

« ' » 

— Avete ragione... sicuro... è un Boucbpr ! 

— D’altronde non v’ ha di ehe dubitarne ; eccolo 
qui scritto... spirto*. Boucher ! 

— Sta scritto didatti ... pii sembra però, che i 
grandi pittori non apponessero il nonpe ailpro dipinti... 

— All’epoca di Teni?rs , è vero !... paa ai .tempi di 

Bouchers la cosa era diversa... pensate che la sua era 
epoca più moderna. ,, . 

verissimo... non so più a che mi stessi pen- 
sando... se non a voi, madama, cui essendo vicino co- 
me non esser distratto ? 

. — Quanto siete galante... Ecco I vi costa, seicento 
franchi. . ... . ’ . ... \ 

; Ah 1 tyi ppstja.., seicento franchi ? 

— Dico a voi, per averlo io comprato soltanto per 

wsWPr \ ’ : ,ò. /• 

Beniamino di bel nuovo pagava e portava a casa 
l’acquisto, atto a cavarne come degli altri, tutjt’al più 
tele da paracamino. 

Un giorno recedi egli npllo stndjp di TamJfcurò e vi 
portò tutte quante quelle tele dipinte, appiè ne giudi- 
cassero i pittori; appena viste le quali, pplppo e per- 
sino il piccol grattavo™ iqp, ne fecero omeriche sbar* 
dellate risa, sciamando:.; . i; ■ » 

— Questo un Teniers? 


— Quest’aUro un Boucher?, 

— È questo un Grenze ? 


“ Nop fi^rebh^nè anche. ppripsegne^a osteria ! 
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— Con cinque franchi l’uno, si sbdrsan tre franchi 
di troppo per ognuuo. 

— Metteteli a bollire: ne cavarete del nero da sti- 

V ali ! ; •'* • '■ ’ •“ 1 " ' ■' : ;• 0 ‘ ^ 

— Gli avete comprati fórse per farne nn falò? 

11 nostro gióvinotto amante fiogeva ridere come gli 
altri, ma rammaricava in cuor suo il denaro sborsatone; 
riportavaseli quindi a casa ed appesili alte pareti si 
dieeva: ’ 

— Questa la è una passione ben più costosa di 
quella per madama Saint Lambert... ed il peggio si è 
che non ottenni finora il minimo favore... mi essico 
intanto con colei ... ed allorché voglio intavolar seco 
un qualche discorsetto un po’ galante... cospetto ! mi 
fa un broncio che mi toglie la parola... assume nn’a- 
ria da principessa!... D’altronde l’acquisto dei quadri 
mi comincia a stuccare non poco... e d’altra parte non 
trovo più quel benedetto Rocheville... il qualé potrebbe 
suggerirmi qualche mezzo all’uopo riuscire a qualche 
modo in cotesta faccendà... 

Un giorno dopo mezzodì Beniamino erasi presentato 
in casa della sua diva; seduto sur un divan accanto 
a lei, s’ arrovellava il cervello cercandovi un qualche 
appiglio onde rivolgere il discorso al suo amore, nel 
mentre Nadelia dal canto suo scrutinava modo onde 
proporgli l’ acquisto di qualche altro oggetto , oltre i 
quadri. / •*'. v 

La servente entra in tal Istante ed annunzia il si- 
gnor Sauvinet. 

— Sauvinet? esclama la signora Durbaldo, entri, 
pure, sarò ben contenta vederlo. 
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Volgendosi quindi verso Beniamino, gli dice: 

— È un uomo dotto, sapete, il quale viaggia sem- 
pre, e in ogni sua escursione raccoglie oggetti rari, 
curiosità... Fu lui che mi donò quelle conchiglie, che 
sono dentro la mia étagère... ed ora, credo, ch'egli ri- 
torni d’Italia... donde mi promise apportare qualche 
oggetto interessante. 

Messer Sauvinet si presenta; gli è sempre quell’uomo 
lungo, magherò, giallo, portante occhiali, coi capegli 
sciorinati dietro le spalle, appunto quale il vedemmo 
alla conversazione di casa Delcampione. 

Beniamino appena lo guarda, non riconoscendolo, 
nè rammentandosi di lui, poi s’alza da sederee s’ ac- 
costa all 'étagère nel mentre che lo scienziato presenta 
i suoi convenevoli alla signora. 

— Buongiorno, signor Sauvinet! quanto son mai 
soddisfatta in vedervi... 

— Bella signora, non sono due giorni che arrivo 
dall’Italia, e mi affretto, appena giunto, di venir a de- 
porre a'vostri piedi i miei omaggi. 

— Foste molto cortese... Siete stato assente lungo 
tempo ? 

— Due mesi e dieef giorni; sarei rimasto ancora 
fuor di paese, se non fossi stato richiamato da una 
società di scenziati... in proposito d'una questione in- 
sorta di storia naturale... 

— Mio Dio t signor Sauvinet, ciò che più mi sor- 
prende in voi si è il sapervi dotto e profondo in tante 
materie svariate... talché vi si può dire veramente 
un’ arca di scienza! 
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— Ardisco dire, che Pico della Mirandola stesso 
non m’ avrebbe posto in imbarazzo a rispondergli. 

— Che bella cosa V esser dotti... non errare giammai ! 

Oh! per quanto a ciò, son sicuro del (atto mio! 

— Vi siete rammentato di me . quando eravate in 
Italia? 

— Cospetto! o madama, e come!... Eccoveae U 
prova in questi oggetti preziosi ! 

— Quanto siete amabile! 

Lo scienziato cava di tasca una cartolina' ripiegata, 
che presenta a madama Durbaide: questa affrettasi a 
spiegarla sperando trovarvi quegli oggetti preziosi, e 
dimostrasi non poco disappuntata scorgendone il con- 
tenuto, sciama quindi: -, 

— Che cosa è questa?... polvere... cenere? 

— Per appunto; la è cenere del Vesuvio, o signora, 
da me stesso raccolta durante un’eruzione, e la pie- 
truzza riunita la è un pezzo di lava... 

— Ah!... e ciò si chiama prezioso? 

— Cospetto! E cornei trattasi di lava del Vesuvio, 
niente meno! 

Madama Durbaide si mostra poco soddisfatta di 
quella preziosità vesuviana, quindi rivolgendosi a Be- 
niamino gli dice: 

— Signor Godichon, venite ad esaminare voi pure 
la cenere d’ un vulcano... .che rassomiglia perfettamente 
a quella del mio focolare., . 

Beniamino s' avanza di qualche passo onde osser- 
vare la cartolina, quando il signor Sauvinet, esamina- 
tolo per la prima volta, sciama; 

— Mal non m'iDgannoio forse? Eh / no... gU è prò- 
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prio lui, il signor di Boursieoff, il giovine sordo-mulo, 
che vidi in casa Delcam pione. 

Beniamino s’ arresta stupefallo a quelle parole: Sau- 
vinet ripiglia: 

— Anche voi , o madama, conoscete cotesto russo , 
sordo-mulo ? sapreste il linguaggio , per avventura di 
segni?... Ah! son ben contento d’ incontrarlo qui... 

Ed immediatamente il messere lungo e giallo inco- 
mincia a gesticolare a modo da telegrafo innanzi a 
Beniamino , il quale diventa tutto vermiglio e rosso 
come una ciriegia. ' 

Madama Durbalde guardali entrambi e ride a sga- 
nasciarsi, dicendo: 

— Un sordomuto?., che diamine dite, signor Sau- 
vinet? prendete quel signore per un sordo-muto?... 
Questa sì, che è bella! Ma, signor Beniamino, un 
po’ di compassione per questo signore ; non vedete 
che si sbraccia e logora a farvi dei gesti, cui io non 
comprendo un’ acca ? 

— Credo che il signore pigli un abbaglio... balbetta 

alla fine il giovinotto. y ■'* 

11 signor Sauvinet, udendo parlare un sordo muto, 
rimane pietrificato, estatico ; gli è alla sua \olta il 
(arsi paonazzo, le vene gli si gonfiano in viso, le 
narici gli si dilatano , e prorompe con voce stridula : 

— Sarebbe a dire , o signore I... Voi dunque non 
eravate altrimenti un sordo-uiuto ?... non foste voi 
quello che trovai in casa Delcampione, tre mesi fa, 
all’ incirca ? 

— Ebbene... si... quegli era io... e se colà m’ in- 
finsi sordo-muto... la fu una mera celia... un’idea di 
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Rocheville, d’ un mio amico, il quale volle presen- 
tarmi in quella società come tale. 

Se Beniamino avesse risposto non esser egli mai 
stato nella casa Delcampione , lo scienziato avrebbe 
accettata immediatamente cotesta menzogna siccome 
quella che poneva a coperto il suo amor proprio, ma 
confessando la verità, Beniamino provava chiaramente 
che quel messere , del pari a tutti gli altri individui 
di quella casa , era stato fatto zimbello della generale 
mistificazione , quindi 1’ amor proprio del signor Sau- 
vinet si trovò offeso , ed ora poi doppiamente , stante 
le scroscia sbardeliate d’ ilarità emesse da madama 
Durbalde, la quale nel seguente modo si esprime: 
— Bella... cotesta... bellissima e magnifica... farsi cre- 
dere sordo-muto... e darla ad intendere anche ad uno 
scienziato 1 deliziosa davvero t 

— Io non so , o signora , in qual modo la possa 
sembrarvi bella e deliziosa, risponde messer Sauvinet 
con piglio brusco ed acerbo , io quanto a me dichiaro 
e protesto non prender in simil modo cotesta celia. .. 
Introdursi in una casa onesta e civile... in una riu- 
nione di persone rispettabili per pigliarsi beffa di tutta 
la società... e render me il ridicolo , lo scherno d’ o- 
gnuno?... trovo esser cotesta una solenne impertinen- 
za... capite , o signor mio... una impertinenza 1 
— Ma vi ripeto non essere stato che uno scherzo. 
— Io non ischerzo giammai, o signore, nè tollero 
che veruno si prenda meco tal libertà! 

— L’idea venne da Rocheville. 

— L'esecuzione fu vostra; voi simulaste il sordo- 
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tuto ; voi m*insultaste. e voi men renderete ragione. 

— Ma, signore... 

— Non ci son ma... o altrimenti supporrò non siate 
uoqo che a recitar commedie... 

— Basta, olà... basta... sarò agli ordini vostri... ec- 
ovi il mio indirizzo... 

— Va benissimo, signore; domani riceverete mie 
move. 

Signora, ho l’onore di Hvevirvi. 

Ciò che contribuì specialmente ad esacerbare ed ac- 
crescere il risentimento e lo sdegno di Sauvinet, fu il 
non discontinuarsi per parte di Madama Durbalde dal 
ridere continuamente, invece di cercarsi da lei di pa- 
cificare l’animo suo invelenito, talché colui esci tutto 
furioso. 

— Va benone / pensa Beniamino, in grazie a Ro- 
cheville, eccomi sul dorso anche un duello. 

— Bella anche questa/ Dunque anche gli scenziati 
sanno battersi ? soggiunge dessa sempre ridendo. Fe- 
ritelo un pochino, ciò gl’insegnerà d’andare in Italia 
per portarmi un pizzico di cenere! 


CAPITOLO Vili. 
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1 testimoni di m esser Sauvlset. 


Beniamino, partitosi da madama Durbalde, si reta 
al domicilio d'Achille, alla cui porta, dopo di aver 
lungamente suonato il campanello, il domestico si pre- 
senta e gli apre l’uscio con certo imbarazzo. Il giorvine 
gli dice: ' 

— - So che Achille è in casa, e debbo assofot&raeute 
parlargli. 

— Signore... scusate... non so se si possà. 

— Come? non sapete se possa ricevermi? Dunque 
vi è qualcheduno con lui? 

— Non ho detto questo... 

— Allora lasciatemi entrare! 

— Entrate in questa sala, o signore, nel mentre io 
renderò avvisato il mio padrone del vostro arrivo 1 

— Perchè tante cerimonie?... non posso innoltrarmi 
a dirittura? 

— Non signore ; cioè, scusatemi, non è permesso... 

Vi piaccia attendere in sala... 
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Beniamino entra~nel salotto e s’asside, dubitando 
fra sè che Achille tenga qualche femmina nella sua 
stanza, circostanza, la quale poteva dal servo dichia- 
rarsi senza tanti inutili circonlocuzioni ed imbarazzi. 

Dopo breve momento Rocheville si mostra, egli ap- 
parisce annoiato e lasso; riconoscendo però Beniamino 
sorride, esclamando : 

— Quell’ imbecille di Pietro non mi disse eh’ era- 
vate voi / 

— Per bacco, amico caro, gli è ben malagevole il 
poter penetrare insino a voi... Siete altrettanto inac- 
cessibile, quanto un impresario per un attore che sia 
principiante; il vostro servo mostrava cerl'aria di mi- 
stero... 

— Ah! caro Beniaraino.se sapeste che cosa mi ac- 
cadde dopoché non ci siamo veduti! 

— Non so nulla; in quanto a me so essermi ca- 
duto sul groppo un bell’e buono duello... 

— Davvero? contro di chi? 

— Contro uno scienziato, o scempiato piuttosto; 
certo Sauvinet, il quale trovavasi in quella tal con- 
versazione, dove mi conduceste una sera a far la 
parte di sordo-muto... e dove si fece òolui a sperti- 
carmi certi gestacci pretendendo fossero i segni costi- 
tuenti fi linguaggio dei sordo -muti, ed oggi si mostrò 
furente per avermi udito parlare, asserendo io essermi 
beffato di lui... 

— Davvero?... Ah! ah! questa si che la è singo- 
lare! 

— Voi ripetete la stessa frase di madama Durbalde, 
in casa della quale accadde il diverbio... 
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— Checché ne sia, vi accerto qualmente io, vedete, il 
preferirei mi toccassero dieci duelli anziché quanto 
oggi mi succede. 

— E qual cosa mai vi succede da mostrarvene 
tanto crucciato? 

— M’è successo... che ho meco una donna. 

— Avete una donna? Ed è cotesta una faccenda 
tanto sgradita per voi, che tanto le amate ? 

— Appunto perchè le amo tutte, che mi spiace te- 
nerne una sola sempre dappresso! 

— E questa donna chi è dessa? 

— La è madama Clairvilliers... quella bionda da 
me corteggiata in quella stessa sera in cui voi vi tìn- 
geste sordo-muto. 

— Ne siete adunque l’amante? 

— Per l’appunto... sperai che la faccenda non pro- 
cederebbe più oltre di quanto era necessario... sven- 
turatamerle aveva che fare con una testa romanzesca 
e romantica 1 Per giungere alio scopo ch’io m’ ero 
prefisso, mi valsi del linguaggio e delle frasi solite ad 
udirsi da chi frequenta i teatri del Gymnase e della 
Porta S. Martin, e quali si leggono nei romanzi... 
schiccherandole non trovar altra felicità che in un 
bosco e sotto una capanna... con lei in un deserto... 
e cento altre corbellerie e melensaggini... le quali si 
pronunciano a fior di bocca, senza esserne punto per- 
suasi nell’ intimo del cuore... ma che volete? Amalia 
fu così... di buona fede da pigliarmi in parola, talché 
sei giurai sono, dopo d'essersi querelata con suo ma- 
rito per non averla voluta condurre ad una festa da 
ballo, dessa, abbandonando consorte, casa e famiglia. 
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redette opportuno piombare da me, di notte tempo, 
jer cui, rientrato che fui... oltre la mezzanotte... la 
'invenni istallata, anzi giacente entro il mio letto... 
ìicendomi: 

— ■ Mio caro amico, ecco realizzati i tuoi votil 
Desideravi abitar meco un deserto, un bosco, una ca- 
panna, purché io non t'abbandonassi... eccomi teco 
sotto il tuo tetta... non ti lascerò mai più... fida e 
costante all'amor tuo sino all’ora estrema... fuggii quel 
barbaro , quel crudel tiranno , che non voleva appa- 
gare le innocenti mie brame... colui, rimanga nell’ef- 
ferata sua durezza.,, io ne vengo a te, salvami, acco* 
glimi, non mi lasciar mai più... » 

Ebbi un bel mostrai le i pericoli che sovrastavano 
a tale sua fuga, i guai che potevano sopravvenire da 
codesta sua avventata risoluzione, non vi fu mezzo a 
persuaderla, talché, per quante ragioni oppugnatele ed 
argomenti espostile, dessa dimorò inesorabile. Final- 
mente, non avendo più ragioni ad oppormi, si fece a 
scricchiolare i denti, dibattersi furiosamente... da dis- 
gradarne un mentecatto... per cui mi fu di mestieri 
rassegnarmi in pace per ora, salvo avvisare in seguito. 

Quindi non potei più escire di casa, dov’ella mi te- 
neva strettamente bloccato. 

Perciò vi assicuro desiderarmi coscienziosamente di 
trovarmi ne’ panni vostri con un duello in prospetto, 
anziché esser fra’ miei con una donna, che mi ha 
stucco e rifinito, giorno e notte di continuo collo scio- 
rinarmi frasi di tenerezza e d’ amore, venutemi in 
noja, in uggia... riescitemi insopportabili t 
— Di chi fu colpa? 
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— Oh! avete ragione, perfettamente ragione in ciò! 
Ma diascolo! Potevo io immaginare la fosse costei una 
femmina a idee tanto esaltate da prestar fede incon- 
cussa alle baje, che soglionsi schiccherare da qualun- 
que uomo il quale accosti e galanteggi una donna? 

— Badate però che il marito non traìascerà prati- 
che ed indagini onde scoprire il luogo ove sua moglie 
si sia ricovrita... chi sa non vi sospetti a quest’ora!... | 

— Ignoro se egli similmente adopri, o se piuttosto 
non celi palliare la fuga della consorte con qualche 
pretesto, dicendola a mo’ d'esempio, partita per no 
viaggio, per i bagni, o per una cura d’acque... Ohe, 
in quanto a me, se fossi in lui, fingerei il suo allon- 
tanamento successo di pieno mio consenso I Comunque ! 
sia però la cosa, vi dirò, Beniamino mio, che oltre j 
essere annojato della tenerezza di cotesta donna, io 
nutra una segreta passione per un altro oggetto, ben 
più meritevole di lei del mio amore. ‘ 

— Al vostro solito! amore universale pel bel sesso, 
affetto che trasmettete a mo’ di circolari. 

— Qualche cosa di più ! Indovinate un po’ cbì sia? 

— Ih ! ih / Come fare a scaturirla fuori nella vo- 
stra lista di D. Giovanni ! 

— Codesta la non fu mai mia oonqoista... ancora .. 
Insomma dessa è Augusta 1 

— Come ? quella grisetta ? E dite non esservi stata 
amante ? 

— Vi ripeto di no ; e mio malgrado è forza asseri- 
sca non esser dessa mai tale divenuta... tentai tutto il 
possibile, ma assolutamente non riescii a nulla... colei 
fu inattaccabile... eppure i suoi occhi apparivanmi cosi 
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dolci, allorché mi guardava... che ardirei dire, non es- 
serle io stato indifferente... ma allorquando arrischiavo 
pigliarmi seco la menoma libertà... si faceva seria se- 
ria e severa, per cui mi riusciva impossibile spingere 
piò oltre qualunque ulteriore tentativo... e dire che 
un uomo vecchio, qual Valdener, è il felice possessor 
di tante grazie, di tale bellezza... la è celesta un’ idea 
tormentosa per me... e che non posso trangugiare!... 
giorni sono mi abbattei in lei , me le approssimai... 
avrei voluto parlarle... non so bene che cosa le avrei 
detto... le avrei forse chiesto perdono del passato ?... 
le avrei nuovamente forse lanciati sarcasmi e rimpro- 
veri sul suo amore per colui ?... fatto è che dessa 
guardommi con tal sussiego... con aria sì fiera e dis- 
sdegnosa, che mi sospese la parola di bocca, talché ri- 
masi muto ed immobile come un collegiale!... a me 
succeder tal cosa, a me?... Achille Rochevilte! Gli è 
quanto non men posso dar pace nè ragione f 

• — Nè io pure ; sarà anche questa una delle vostre 
solite baje, che siete uso a schiccherare. 

Achille si limita a fare spaluccia, poi, rivolgendo i 
suoi passi verso l’uscio, fa segno a Beniamino di se- 
guirlo. 

— Dove ini conducete voi? éhiedegli questi. 

— Nella mia camera da letto. 

— Ma e quella Signora? non è dessa quivi ? 

— Appunto... la vedrete. 

— Supponeva volesse rimanersi ascosa. 

— Certamente , che sta nascosta; ma essendo voi 
mio intimo amico, vi posso aver messo a parte d’ogni 
cosa. 
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— E se poi lo avesse per male ? 

— Non dubitate! che quanto io faccio, dessa trova 
tutto bene... siccome poi mi preme cavarmi d’ impac- 
cio il più presto possibile, così voi dovete dirle , che 
suo marito fa le più attive ricerche onde scoprirla... 
che ha concepiti sospetti contro di me... che la mia 
vita è in pericolo, ecc. ecc. 

— Mi volete nuovamente far dire delle bugìe ? 

— Siete grazioso , sapete l come se -in società non 
sen facesse d’ altra sorta! avanzate, ragazzo mio ! 

Achille introduce Beniamino nella stanza da letto. 

Una giovine bionda ed avvenente stava colà assisa 
sur una causeuse, avviluppata entro una veste di ca- 
mera da uomo , con un bonnet de pelice da guardia 
nazionale in testa , siantechè la medesima aveva dato 
di piglio a quegli oggetti in mancanza di sue proprie 
vesti di negligé. 

Al veder entrare Beniamino, dessa getta lungi dasè 
un romanzo, che stava leggendo, emette un grido di 
spavento, e corre a nascondersi dietro una cortina del 
letto. 

— -Non aver paura , non ti sgomentire , mia cara 
Amalia, dice Achille andando a pigliar fuori dalle cor- 
tine colei, che si direbbe giuocare al trastullo infan- 
tile del nascondersi, e le dice: 

— È questi il mio buon amico Beniamino, sai, co- 
lui del quale ti ho parlato le tante volte; egli è un 
altro me stesso, il mio Pilade, il mio '.astore... (non 
il castoro) egli è a parte del nostro segreto, essendo 
pur necessario il coniidarsi con qualcuno... perchè non 
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v’ ha intrigo amoroso senza il rispettivo confidente ! 
come nei balletti di teatro I 

La bionda signora si è lasciata ricondurre sulla mu- 
seuse, guarda Beniamino con aria melanconica, ed 
emette un gran sospiro ; quegli corrisponde con un 
profondo saluto, siccome usano gl’ impiegati provviso- 
ri! verso il loro capo d’ ufficio. 

Achille fa segno a Beniamino di sedersi, poi avvol- 
tola un cigaretto alla spagnuola, che presenta alla bella 
in abito semi-maschile, la quale accetta e fuma senza 
far tante cerimonie; quindi ne prepara altri due, of- 
frendone uno a Beniamino, talché la conversazione in- 
comincia al soffio vaporoso di tre cigaretti. 

— Mia cara Amelia , l’ amico Beniamino venne a 
raccontarmi di grandi novità... mi disse come l'essere 
tu sparita produsse un grande scalpore, un brulichio... 
talmente che in società se ne bisbiglia assai... 

— Ah! poveretta me... e che cosa si dice? 

Beniamino guarda Achille, il quale conservando la 
più imperturbabile serietà, fa cenno al proprio amico 
di parlare, dicendogli in pari tempo: 

— Raccontate ogni cosa, o amico,... non ascondete 
nulla... la è una donna forte, Amelia, una donna co- 
raggiosa... esente da ogni pregiudizio, non dubitate che 
essa si sgomenti! 

Beniamino, che non possiede il genio dell’ invenzione 
quale 1’ amico suo Rocheville , si stropiccia il fronte 
non sapendo che cosa narrare, alla fine mormora ; 

> — Dirò... o signora... dovermi io battere in duello... 

— Come? battervi per mia cagiono? 

— No, o madama? per aver fatto il sordo mulo, in 
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quella sera . . . nella quale voi vi trovate . . . colà... in 
quella casa... 

— Ahi si; ora men sovvengo... quella sera, appunto 
in cui Achille si dichiarò tanto energicamente mio 
amante appassionato... e vi battete con mio marito, o 
signore ? 

— No , o signora! mi batto col sig. Sau vinai... uno 

scienziato... lungo... secco... ... i 

— Ehi caro Beniamino/ cosa vuoi tu che importi 
il tuo duello ad Amelia 1.» Raccontate piuttosto essere 
il signor Clairvilliers furioso... aver egli giurato di vo- 
ler ammazzare sua moglie,... e* — * che maledetto ta- 
bacco... chi sa dove diamine l’ha comprato quell’ ani- 
male di Pietro—, raramente detestabile*. — voler egli 
uccidere il suo seduttore... vuol trucidar tutti insomma, 
ove non gli si restituisca la propria moglie... 

La giovine si precipita /ralle braccia d’ Achille , 
sciamando : f 

— No , no ! non si riescirà giammai a strapparmi 
dalle tue braccia !... giammai!... morremo insieme... non 
è vero, amico mio ? 

Achille si atteggia con tale sceda a sbellicare dalle 
rìsa, sogguardando Beniamino , quindi ripone Amelia 
sulla causeuse, dicendole: 

— Oh! certamente, amica cara, « oh sì moriamo in- 
sieme »... (come dicono nella iVbrma) a meno che 
non facciamo altrimenti... vale a dire a meno che non 
proseguiamo a vivere, la qual cosa vai meglio... del 
morire... anche assieme... ma perciò... Oh! esecrabil 
tabacco , non è mai più del Maryland, ma bensì quel 
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detestabile caporal — Perciò, dico, sarà indispensabile 
che noi partiamo da Parigi. 

— Ebbene, amico mio, partiamo ; sapete bene esser 
io presta ad ogni vostra determinazione, ad ogni vo- 
stra volontà!... Con voi andrei... alla fine del mondo... 

— Penso che non avrem bisogno d’andar sì lon- 
tano... perebè, diavolo... non vorrei ne accadesse la 
medesima istoria del capitano Cook o del Franklin... 
ma vedi... angelo mio... Beniamino preparami un ri- 
garono con quest’altro foglietto di carta... vedi, dicevo... 
non esservi tempo da perdere... 

— Ebbene, partiamo oggi l 

— Sibbene... converrebbe far così... penso d’altronde 
che oggi non potrei realmente partire , dovendo ser- 
vire da padrino all* amico mio nel suo duello col si- 
gnor Sauvioet... probabilmente costui sceglierà a suo 
secondo il signor Clairvilliers, il quale vedendomi colà 
deporrà ogni sospetto... quindi sarebbe duopo tu par- 
tissi prima sola, ed io poi ti... » 

La bella bionda non lascia compier la frase ad 
Achille; corre ad abbracciarlo di nuovo, sciamando: 

— Partire senza di te? lasciarti?... esposto forse 
a' pericoli? se non a probabile morteti Mio Dio! sa- 
rebbe impossibile... te l’ho già dichiarato... non mai., 
a te in vita, a te in morte... saremo indivisibili... e 
fuggiremo assieme... o non rimuoverò di qui! 

Questa volta Achille si contrae con un movimento 
nervoso rilevante a contrarietà, e ricolloca di bel nuovo 
Amelia nella causeuse, neU’atto che procede per rimet- 
tersi al proprio posto, scorre vicino a Beniamine egli 
susurra io tuono ben rimesso: 
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— La è un incubo costei! ' 

Beniamino offre un cigaretto all’ amico il quale pi- 
gliandolo, dice: 

— Vediamo se sia migliore dell’ altro. Beniamino! 
Avete sentilo che cosa proferì madama?... non vuol 
lasciarmi... E sebbene il suo attaccamento senta al- 
quanto d’imprudenza... intenderete benissimo non do- 
vervi io frapporre ostacolo... Partiremo adunque en- 
trambi... dopo il vostro duello. Quand’è che vi battete? 

— Domani verranno da me i testimoni! del mio 
avversario. 

— Benissimo / Dimattina sarò io pure da voi, onde 

divisare opportunamente ad ogni cosa verso il pome- 
riggio... in {al modo alla sera riuscirò perfettamente 
libero. ' 

Vi occorre però un altro testimonio... Se mi facessi 
a domandare Arturo Durbinò -colla sua pistola ? cre- 
dete voi ch’egli verrebbe? 

— Fate come v’aggrada ; dubito soltanto che accetti. 

— Avete ragione; richiederò Tamburo... e l’amico 
suo Bucaros... 

— Avrei preferito Alberto Monbreilly. 

— Alberto?... non sapete com’egli non mi parli 
piò... neppure mi saluti... * 

— Alberto Monbreilly? grida la signora impallidendo, 
lo conoscete voi, o Achille ? 

— Sì, Amelia... altre volte fummo legati insieme di 
amicizia intrinseca ! e voi pure il conoscete forse ? 

— Sì... credo... prima di maritarmi... desso frequen- 
tava la casa de’ miei genitori... un tempo... 
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— Per cui ve ne ricordate appena... eh ? risponde 
Achille sorridendo. 

— Gli parlaste forse di mef 

— Di voi ? oh! giammai I figuratevi! sono troppo 
segreto per far ciò!... D’altronde sono con essolui in 
dissapore da un’epoca più remota. 

— E perchè entraste in dissapori con lui ? 

— Dirò... il perchè... si disgustano i migliori amici 
del mondo fra di loro? se non a cagione di, qualche 
donnetta ?... sicuro , a cagione d’ una donna, ch’egli 
ama presentemeute... e, che mi vorrebbe involare, quel 
traditore... 

— Che sento l Come, o signore,... amereste voi un’ 
altra donna oltre me?... Ah L. se supponessi ! 

— No, no, amica mia! La era una relazione... cal- 
matevi... calmatevi... adesso... oh ! bella anche questa 
vien meno... le prende un attacco di nervi... felice 
notte... Beniamino, fatemi il piacere, datemi quel boc- 
cettino che è sul camino. 

Beniamino osserva sul davanzale del camino dove 
non v’ha che un boccettino su cui è stampato acqua 
Dotot, pei denti. 

t Ma questa non può essere, la è pei fumatori , o 
per ripulire i denti. 

,r~ È lo stesso, date quii 

— Pen&ate che riuscirà troppo forte... 

— Così farà più presto a risensare... Valgavi ciò di 
lezione, a non corteggiare mai donne romantiche ! 

— Oh / non dubitate 1 madama Durbaide tale non 
è certamente, che anzi la è positivissima! 

La Palude d' Auteuil. Vol. IV. 9 



126 

— Tanto meglio, v* occorre però temale stretto il 
borsellino.*, vedete?... vedete? l’elixir Bolot fa effetto! 
Risensa! 

— Ed io men vado; domattina v’aspetto. 

— Sì; frattanto cercherò il secondo testimonio. 

Appena Beniamino è uscito che la bionda rinviene, 
e soffogandosi le narici tutte arrossate, esclama: 

— Ah ! mio Dio 1 Cosa m' avete fatto respirare , 
Achille, che mi sento abbruciare terribilmente?... Che 
dolore... sotto le narici parmi aver del fuoco ! 

— Nella confusione in cui mi trovai pel vostro sve- 
nimento... ho dato di piglio al primo oggetto che mi 
si presentò... perchè io son cosi fatto, quando veggo 
la donna, che amo, trovarsi male, perdo la testa... non 
so più che cosa mi faccia... 

— Ahi come mi duole... che cosa era dunque ? 

— Credo fosse elisire Botot. 

— Ah t Dio ! appena sen versa una goccia nell’ac- 
qua... e voi me 1’ avete applicato cosi schietta... Non 
ne posso più dal dolore 1 

— Ripeto, che nell’agitazione in cui mi trovavo, non 

seppi scegliere a dovere... ma flguratevi, che una volta 
in un caso eguale inzuppai un lembo del fazzoletto in 
un’ essenza, che applicai alle narici d’una signora sve- 
nuta... e non indovinereste mai che cosa fosse quel li- 
quore... • • * 

— E cosi? 

— Era acido solforico! 

— Misericordia! E quella povera signora? 

— Tornò in sa... ma il naso era andato... era ab- 
bruciato! • 
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— Oh! ma ciò fu terribile ! 

— Bevi questa! dice fra sé Achille nell’ atto che si 
lontana da Amelia ; son certo , che d' or in poi li 
tarderai bene, o pettegola, dal lasciarti cader in Eve- 
nienti alla mia presenza! 

L’tndiroani verso le nove del mattino, Achille sr 
ca nell’abitazione di Beniamino, unitamente a Buca- 
is, il quale indossa, quel dì, un paltò d’inverno, un 
tio pantaloni d’ estate , un panciotto e cravatta da 
lezza stagione. 

— Eccoci qui, dice RocUeville, gettandosi a sedere 
i una seggiolona. Tamburo doveva essere il mio coni- 
agno. 

— Dov’è ?.. t noi veggo ! •' 

— Aveva accettato jeri di servir da padrino , ma 
uesta mane fu impossibile il farlo alzar da letto . . . 
jrtunatamente l’amico Buearo3 si esibì in sua vece. 

— Vi attesto mille ringraziamenti, dice Beniamino 
tendendo la mano a Bucaros, il quale risponde. 

— Che dite mai I sempre disposto a' vostri comandi ! 
pero però che si farà colazione ? 

— Cospetto ! sicuramente ! 

— Potremmo anche incominciare dall’asciolvere qui. •" 

— Bravissimo, gli è quanto avrei detto io pure. 

— Ringrazio voi pure, Achille, d’ esservi mostrato 1 
•untuale. . 

— Diamine, trattasi di faccende d’onore; e poi ero 
>en lieto d’aver trovato un pretesto onde escir di casa. 

Beniamino fa portare a mangiare, e stanno tutti per 
ar onore al p&3to allorché il servo entra ed annuncia 
i sigoori Delcarapione e Leminard juniore. 


— Ah/ ah! i testimoni! di Sauvinet, sciama Achille 
ridendosela. Delcampione sarebbe in diritto ed in do- 
vere di chiedere pure a me ragione per avervi pre- 
sentato ia sua casa nella qualità di sordo-muto... son 
vago di udire quanto egli dirà veggendomi qui. Le- 
minard minore è il cugino del poeta, quel grosso bac- 
cellone che s’è fatto l’eco del suo parente... ignoro che 
diamine venga a far qui colui;., a meno non cerchi 
qualche argomento poetico pel suo vate! 

Beniamino ordina vengano introdotti. - 

Bucaros continua a mangiare protestando qualmente 
non vi sarà motivo di sorte che gli faccia mai inter- 
rompere un pasto. 

Vedendo entrare que’ due individui si corpulenti e 
adiposi scelti a testimoni! di Sauvinet, Bucaros sciama; 

— Se costoro volesser accomodar disfida quadrata, 
non accetterei battermi al pugillato od alla lotta ! 

Quel due s’ inoltrano con passo grave e con aria 
alquanto arcigna; Beniamino saluta dicendo loro : 

— Signori, ecco qui i miei due padrini; abbiate 
la compiacenza d’intendervela con essi in quanto alle 
condizioni del combattimento, io rimettendomi intera- 
mente alla loro decisione. 

11 grosso Leminard si volge verso Bucaros, il quale 
cavandosi di bocca un’ ala di pollo, gli sorride a modo 
di saluto. Delcampione scorge Rocheville , che dà in 
uno scoscio di risa ravvisandolo. 

— * Come ? il signor Achille Rocheville, mi pare? 

— Precisamente, oaro messe r Delcampione, io sono 
appunto uno dei testiraonii di Beniamino Godicboo , 
mio buon amico, ricambiandogli così nel mio minor 
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modo possibilmente la di lui compiacenza d’ essersi 
prestato all’ esecuzione d’ una follia , cui egli non 
avrebbe mai pensato , ove non lo avessi io istigato i 

— Didatti , o signore , ben ricordo , che foste voi 
a presentarlo come un nobile russo... sordo-muto... e 
la fu cotesta una ben trista piacenteria , o signor 
mk>L.» un pigliarsi giuoco e beffe di tutta quanta la 
società... di me... e di casa mia... talché avrei diritto 
io pure di pigliarmi la faccenda in mala parte... 

— - Talmente n’ avete il diritte , ehe son pronto ai 
vostri cenni , o signore... scegliete Y armi e ’t luogo 
e faremo combattimento generale, duellanti e due 
padrini, partita in quattro, come si dice. 

— Aggiungete pure in sei .• sogghigna Bocaros , 
stracciando co’ denti una coscia di pollo* e sbirciando 
di traverso Leminard juniore. 

I due corpacciuti non sembran troppo soddisfatti di 
quelle proposte; la loro fisionomia si cangia ad un 
tratto, per cui di fieri molossi sembrano divenuti 
pecoroni. 

— La fu una celia, infin dei conti , riprende Dei- 
campione, e siccome messer Roehevilleè uso a farne... 

— - Si , sì, aggiunge Leminard , mi rammento pur 
anco , che mio cugino compose dei versi sopra que- 
sto signore , eh’ eran pur belli... 

— Sempre per una rosa? domanda sorridendo 

Achille. . < 

— Anche per una rosa... m’ incresce non averli in 
memoria , del resto ve li reciterei... 

— Insomma, o signori, dice Beniamino, siccome 
qui vi addusse il fissare le condizioni relative al 
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duello che deve aver luogo fra me e il signor Sauvi 
ne», pregovi terminare l’assesto... • 

— Varrebbe meglio aggiustarla, dice Leminard, 
non esseodo stato che uno scherzo, ed ove il signore 
presentasse qualche scusa;.. 

— In ogni caso dovremmo presentarne al signor 
Delcampione come padrone di casa , ma non mai a 
quel Sauvmet, cui gli sorse il* tintilio di farla da 
telegrafo sotto il naso dell' amico mio, pretendendo 
che questi lo dovesse Intendere. 

— Quel diavolo di Sauvinet è tanto adirato... il suo 
amor proprio è ; piccato a tal punto!... e sapete come 
l’amor proprio d’un uomo di scienze soffra il solletico. 

— Specialmente che passa una gran differenza ira 
nomo di scienza e uomo di spirito. 

— Il partito più semplice, o signori, sorge a dire 
Bucaros, sarà quello di pigliar assegnamento e recarsi 
ai luogo convenuto con pistole e spade. Colà vedremo 
se il nostro scienziato si farà più mansueto e malleabile. 

— Bucaros ha ragione. Oggi a cinque ore a Saint 

Mando. i * » . 

— Oggi/... in ora del passeggio? 

— Vi condurremo noi io luoghi remoti e solitari! 
da noi conosciuti entro il bosco di Vinceones, non 
dubitate. 

— Ebbene, alia porta di Saint Mandè, dunque a 
cinque ore? . 

« — Sia. 

— A rivederci! ? , 

•I due testimoni! sono partiti. 

Bucaros prosegue a mangiare dicendo : .. 
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— Era meglio sciegliere sett’ore, invece delle cinque. 
- — Adesso a sett’ore è quasi notte. 

Appunto perciò! 

— Addioy signori, dice Achille, vado ad allestire i 
miei preparativi di viaggio, giacché dopo codesto duello 
me la batto per la Svizzera. 

— Che cosa v’andate a fare ? chiede Bucaros. 

— Vado a depositarvi qualche cosa... di cui deside- 
rerei trovare un collocamento... Rimanete qui, o Bu- 
caros ? 

— Certamente; terrò compagnia al signor Benia- 
mino... prima di tutto non ho ancor finito di far co- 
lazione, poi gli farò t ; rar quattro colpi col fioretto... 
perchè chi' sa non sia forse abile quello scienziato a 
tirar di spada. 

— Verrò dunque a pigliarvi entrambi con una car- 
rozza. >• 

Alle cinque ore, due carrozze facevan sosta a Saint- 
Mandè a poca distanza dal ristoratore Grue. 

Il tempo volgeva alla pioggia, quindi non v'era chi 
passeggiasse nel bosco di Vincennes;da una delle due 
vetture scesero velocemente i tre giovinotti, dall’altra 
più gravemente Sauvinet coi due voluminosi suoi te- 
stimonii fra i quali, all’occorrenza, egli avrebbe potuto 
appiattarsi. 

Lo scienziato appare esser molto animato, gesticola 
vivacemente, per cui Rocheville non può a meno d’e- 
sclamare : 

-— Che Dio mi perdoni ! Si direbbe che messer Sau- 
vinet si tiene in mezzo ai sordo-muti,, veh! vehl che 
pantomima energica! 
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— • Ecco un testimonio, che si stacca dal crocchio e 
viene a noi. . , 

Si salutano le due parti silenziosamente e Leminard 
juniore accostandosi a'giovinotti dice loro : .■« 

— Non me li ricordo proprio più... e dire che in 
carrozza men sovvenivo ancora... vedete un poco quale 
fatalità t 

— Siete stato forse inviato per recitarne poesie? 

— Scusale... gli è che quel benedetto uomo è osti- 
nato come un mulo... pretende d’ esser lui I* offeso , 
perciò vuol battersi assolatamente, a meno, che il si- 
gnor Beniamino Godichoù, non gli chiegga perdono... 
in ginocchio. 

— In ginocchio? Ah! magnifica cotesta! 

— Bisogna dite, che quel galantuomo sia stato mae- 
stro di scuola. 

— Andate e rispondete che siam pronti a batterei... 
con quel buffone ì 

— Egli scerrebbe la pistola. 

— Va bene. 

— Pretende aver il diritto di tirare pel primo. 

— Il diritto non sarebbe ben provato ma pur glielo 

accordo, dice Beniamino, . 

♦ 

— Vogliate condurne in un luogo alquanto ap- 
partato. 

— Veniteci dietro. 

— Se mai men sovverrò, non dubitate, che ve li 
reciterò per istrada... non ne sarete privi... 

— Ben obbligato... Sempre por una rosa... 

— Questo, lo ricordo benissimo! 

1 giovinotti ripigliano il cammino, e i loro avversa- 
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rii tengo» dietro; Achille s’arresta ad uno spianato 
cinto da siepaglia e cespugli, i testimooii s’accostano, 
ed il signor Delcampione esaminando le pistole recate 
da Rocheville, dice: 

— Bisogna far in modo, che tal duello non abbia 
conseguenze funeste, quindi proporrei la distanza di 
cinquanta passi dairuno all’altro. 

— Ah / ah 1 caro quel Delcampione !... perchè non 
cento? 

— Accette, accetto, a cento passi. 

— Siete pazzi, sciama Beniamino, a venti passi e 
non più. 

— Immaginate, che non sa nemmeno tener in mano 
una pistola! 

— Mettiamone venticinque, là, e non se ne parli più, 
soggiunge Achille. 

— Li conterò io, dice Leminard. 

Beniamino si colloca, ed il grosso Leminard allunga 
certe gambate cotanto smisurate che i venticinque son 
divenuti cinquanta passi ordinarli. 

Sauvinet si colloca dove gli vien indicato, e prende 
gravemente in mano la pistola presentatagli da Del- 
campione. 

I testimonii si pongono ai lati intermedii. 

Achille è incaricato di battere tre volte un palmo 
sull’altro, ed al terzo colpo messer Sauvinet ponendosi 
in posizione come s’avesse a tirare di scherma... inarca 
la pistola e spara, s’ode un urlo... non è Beniamino 
che l’ha emesso. 

Ciascun si volge onde cercare da qual parte sorga 
quel lamentio, che s’ode, quando vedesi il grosso Le- 
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minard tutto ripiegato e tenendosi una mano sopra ìa 
parte di dietro, in quella parte sottoposta alla schiena... 
facendo contorsioni, motacci... e sciamando. 

— Aiuto... soccorso... ah! cane d'uno scienziato... 
asino d’uno scempiato... andar a coglier me, che non 
ho nulla a farvi... Visitatemi, per l'amor del Cielo... 
guardatemi . . . fortunatamente che è stato nella parte 
carnosa ... ma pure temo d’avervi attaccato qualche 
muscolo- 
si affrettano i nostri giovani attorno al signor Le- 

minard, il quale ha cavati i pantaloni; scorgesi aver- 
gli la palla leggermente scalfita la cute. Visto non 
trattarsi in realtà, che d’ una cosa pressoché da nulla, 
l' ilarità succede all’ allarme sparsosi dapprima. 

Achille e Bucaros ridono come pazzi , pel modo 
con cui il signor Sauvinet tira le pistolettate. 

Beniamino pure non può trattenersi dal sorridere; 
ma il grosso Leminard , il quale vede a scorrergli 
sangue e credesi ferito più gravemente di quanto noi 
sia in realtà, apostrofa nuovamente Sauvinet : 

— Bestia... animale d'uno scienziato , dove diavolo 
avete imparato a tirare contro i vostri testimonii? 

— Eh ! non vi ho mirato... io ! 

— Non ci mancava altro t Avreste potuto anche 
ammazzarmi ! 

— Ne sarei stato dispiacentissimo, ma... 

— Eh! dispiacente un corno! Mi risponderete del 
mio... preterito si malamente reso imperfetto da voi... 
sulla vostra testa ! 

— Via, via, non avete che una lieve scalfilura. 
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— Se non guarisce , sarete risponsabile di tutte le 
conseguenze che ne avverranno ! 

•* — In ogni caso, soggiunge Bucaros, sarà tenuto 
a sostituirvi al preterito imperfetto un presente ! ! 

— E indicativo ! 

Impazientitosi lo scienziato, si rincaccia il cappello 
insino agli occhi e seoz’ attendere i suoi testimonii 
sen parte in modo precipitoso internandosi nel folto 
della boscaglia. 

— Ehi! dico! cosa diavoi fate; gli grida dietro Be- 
niamino; se non che colui è già sparito dietro gli 
alberi nè più si vede , e meno poi risponde alla chia- 
mata del suo avversario. 

— Senza complimenti, alla buona! sciama Buca- 
ros: egli sen va insalutato hoste , diremo senz’ atten- 
dere che il suo avversario tiri il suo colpo. 

— Lasciamo andare , lasciamo andare ; dichiaro io 
che l'onore è soddisfatto: dice Delcampione. 

— Veramente... Beniamino avrebbe il diritto di ti- 
rare sopra di voi , mancando il vostro amico : dice 
Bucaros. 

— Diritto, cui vi rinunzio! Beniamino aggiunge. 

— Non ci sarebbe mancato altro l mormora Dei- 
campione. 

I testimonii si ripongono nella rispettiva carrozza, 
Leminard tenendosi il fazzoletto sulla parte ferita. 
Tutti ritornano in Parigi , dove giunti, Achille stringe 
la mano a Beniamino, dicendogli: 

— A rivederci fra breve; ora parto per la Sviz- 
zera , conduco la mia Dulcinea in una capanna qua- 
lunque, dove vi pula, il meno possibile, di cacio 


136 

guasto... ciò che mi sarà difficile io quel paese delle 
vacche e di Guglielmo Teli; spero però ritornarti 
presto ; io ogni caso però vi ho lasciato scritta in 
questa lettera un piano da seguirsi onde riuscire a 
qualche cosa di concludente con madama Durbalde ; 
eseguite le mie istruzioni e ve ne troverete contento. 
Addio ! 

I due amici si lasciano , e Bucaros pone il suo brac- 
ci sotto quello di Beniamino , sciamando ; 

— È ora d' andar a pranzo ! 
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CAPITOLO IX. 


BUoncllUilone* 


Sono scorsi quindici giorni dopo la brusca partenza 
di Monbreiiìy dalla dimora d' Augusta, nè più desso 
v* è ricomparso. 

L’ abbandono di lui , che sembrava portarle sincera 
amicizia, accuora la giovinetta, stantechè le sue visite 
essendo divenute, come dicemmo, quotidiane, nelle quali 
soleva passare a lei vicino parecchie ore, quale le ca- 
giona un vuoto , una mancanza . . . sensibile; appajon 
quindi lunghe ore, il tempo le ricorre interminato I 

Gli affetti che si determinano dietro lunga intrinsi- 
chezza rilevansi d’ ordinario quegli i quali perdurano 
maggiormente , perchè formatisi gradatamente e sulla 
reciproca conoscenza; laddove i subitanei ed avvam- 
panti svaniscon, pur troppo, con quella velocità me- 
desima con cui si svilupparono. 

Angusta pensa fra sè : 

— *•< Che cosa mai avrà potuto incollerire il signor 
Alberto contro di me? Che feci, o dissi ond’ egli ne 
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sia rimasto offeso? Perchè gli proposi di impiegare il 
mio peculio, il mio denaro? Non è possibile! Ma a 
che mi cruccio? Senza dubbio egli avrà ritrovato al* : 
trove qualche distrazione migliore delle mie visite . . . 
ed ha operato benissimo col lasciarmi... > 

Questi ed altrettali pensieri andava la giovine alma- 
naccando fra sè, martellandosi il cuore, tormentandosi 
il cervello perchè realmente , e senza saperlo , dessa 
aveva impreso ad amarlo profondamente. 

Finalmente un bel mattino vien bussato alla porta; 
ad Augusta il cuore si serra e palpita velocemente... 
schiude... non è lui... è Cotonné! 

Dessa non può raltenere un grosso sospiro ; cionon- 
dimeno stringe con effusione la mano del giovine di- 
cendogli: . 

— Entrate, entrate, mio buon amico. 

Cotonné s’inoltra; egli è pallido, tristo, addolorato. 

Si assiede e dice: 

— Buon giorno , madamigella Augusta. La vostra 
salute è sempre prospera? Vo’ lusingarmene veggen- 
dovi sempre fresca quanto una rosa. Ma colei ... oh, 
colei! 11 credereste? Non riuscii peranco a scoprire 
il luogo ove abiti! 

— Parlate di Goraly? 

— Per dinci !... di chi altri volete che intenda?... Ebbi 
bel gironzare , visitare tutti quanti i quartieri delia 
città... entrare nei balli pubblici, nei luoghi , in cui 
dessa soleva frequentare... andai nei caffè , ai teatri , 
nelle trattorie... niente, niente! Vi sarà stato qualcuno 
che m'avrà tenuto per un gaudente, un giovialone, un 
buontempone, veggendomi in tutti quei luoghi ... ep- 
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pure non portai dovunque che il dolore, la tristezza 
in cuore, per cui rilevato appena non trovarvisi dessa, 
fuggivo rapido... che riuscivami molesto ed antipatico 
lo udire a ghignare e schiamazzare... mentre avevo la 
morte nel cuore! 

— Ma! chi sa non sia dessa ita in campagna? 

— In campagna? Come mai? siamo a momenti in 

inverno , d' altronde Coraly non ebbe giammai gusti 
campestri ... e pur troppo , ne ho sempre augurato 
male da ciò... Temo, per dir la verità che si sia fatta 
rapire da qualche Russo, o da qualche Inglese... e al- 
lora è finita... per me... non la rivedrò mai piùt 

— Non disperatevi, Cotonné; non sempre trovansi 
uomini disposti a rapir donne e condurle seco... le son 
cose coteste che dessi soglion proferire, calla bocca ma 
non così facilmente porle ad effetto... e se pur accade 
che ciò avvenga, giunge poi il pentimento... in quanto 
a me, tengo per fermo Coraly sia sempre in Parigi, e 
chi sa le quante volte voi non le sarete passato dap- 
presso, senza ravvisarla, o almeno avrete trascorso vi- 
cino alla sua attuale dimora, ignorando che dessa vi 
abili... . 

— Ciò potrebbe anche essere... giova credere però 
che siasi data ad un genere di vita ben casalingo. 

— Udite, signor Colonne, anche a modo di distra- 
zione, vorreste voi rendermi un servigiotto ? 

— Dite pure, madamigella ; sono pronto a far tutto 
quanto desiderate. 

— Pregai il signor Alberto d' incaricarsene ... ma 
egli noi potè . . . forse per aver egli ad incombere ad 
altre faccende... 
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— Come mai ! egli s’ è ricusalo ?... Ciò mi fa stu- 

pore, mentre sembravami nudrisse per voi un grande 
interessamento... * . 

— Che volete ?... saranno più di tre settimane che 

noi vidi 1 ...• •.•■ 

— Possibile ? Credevo invece, venisse di sovente a Zar* 
vi compagnia. 

— Infatti... non mancava giorno in cui non si re- 

casse qui, ciocché mi fa parer più strano il non ve- 
derlo più... . 

— Fosse ammalato ? 

— Ah !... è vero ! Voi ora mi fate supporre cosa cui 
io non avevo pensato, sciama Augusta, la quale acco- 
glie volootieri tale idea, siccome quella che il giusti- 
ficherebbe in cuor suo della di lui assenza. Bisogna 
proprio dire , eh’ egli sia ammalato ! Come fare per 
accertarsene? 

— Niente dì più facile , ove sappiate il luogo di 
sua dimora, coi reoarmivi io a chieder sue novelle... 

— - Veramente non so altro se non che egli abita 
nei contorni della Chaussée d’Antin... ignorandone però 
la strada al preciso... Oh 1 quanto ciò mi dispiace 1 

— Allora sarà diffìcile il rintracciarlo... ma e ’l ser- 
vizio che mi chiedevate ? 

— Gli è denaro, che m’avrei da alluogare... seimila 
franchi, eccoli... in questo portafogli..» 

— Seimila franchi ?... voi possedete tal somma, ma- 
damigella ? 

— Sì, o Colonne., e m’appartiene realmente, sapete! 

— Oh ! non ne dubito punto ... nè vi chiedo già 
donde vi provenga... non volendo addentrarmi negli 
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altrui segreti... siccome <T altra parte non dubito de- 
rivi da tal sorgente di coi non abbiate ad arrossirne!... 
— Oh! no, Cotonné, non ho punto ad arrossirne! 
— Non dubitate, ripeto, il supponga menomamente... 
io ben vi conosco , e vi so onesta e saggia... ma per 
chi non vi apprezzi secondo ’l meritate, dietro lunga 
conoscenza e da prove di fatto... cosa volete ? il mondo 
è inchinevole a supporre sempre il male, anche lad- 
dove non esiste, per cui non mi recherebbe stupore il 
sapere che qualcuno dicesse: « Come?... una giovine 
operaia possiede seimila franchi ?... non può essersi 
procurato tal denaro agucchiando ... Ca duopo che’ 
essa abbia un amante molto generoso. » E poi una 
supposizione, e un'altra, e mille dicerie... scusa- 
temi, o madamigella... ma... che cosa avete ora?... 
piangete?... non vi dissi essermi già io colui che si- 
milmente pensassi , mentre mi vedete qui pronto ad 
investire tal vostro denaro in rendite dello Stato, ma 
fu la mia usa supposizione, e nulla più ! 

Quel pensiero di Cotonnè risvegliò nella mente d 'Au- 
gusta T idea che Alberto possa aver concepito di lei 
una prevenzione sinistra, sotto Pimpressione della quale 
si sla astenuto dal continuare le abituali sue visite... 
perciò non può rattenersi la giovinetta dal versar la- 
grime d’amarezza e susurrare: 

— Avete ragione, Cotonnè... Avete ragione! Io pro- 
posi al signor Alberto mi collocasse in luogo sicuro 
e lucrativo cotesto denaro... ed ora comprendo eh’ egli 
vi si rifiutò supponendolo scaturito da vergognosa ori- 
Jja Palude <f Auleuil. Vol. IV. 10 


142 

gine... ed appunto perciò egli cessò dal recarsi da me... 
nò più udii di sue notizie. 

— Oh ! se quel signore ha potuto pensare tanto ri* 
nistramente di voi, egli ebbe torto, mentre avendo 
frequentato casa vostra, ebbe campo a potervi cono- 
scere ed apprezzare... doveva quindi persuadersi voi 
non esser tale da procacciarveli in modo disonesto e 
turpe. . 

— Cotonné, voi mi conoscete da lunga pezza e mi 
giudicaste sino all’ intimo recesso del cuore; ma noe 
,è così del signor Alberto, il quale, pensate come sarà 
stato mal impressionato da quel m esser Rochevilk 
sul conto mio... E voi stesso, non udiste come si spar- 
sero infami supposti in mio danno... al punto che vi 
batteste in mia difesa? 

— fe vero, e sarei pronto a tornar da capo quando 
si presentasse la opportunità. In ogni modo... ripeto, 
non doversi parlar male delle persone quando ben non 
si conoscono... quindi il signor Alberto, il quale per 
due mesi praticò da voi ogni dì... doveva persuadersi 
dell’ innocenza detla vostra condotta... e se concepì 
pensieri sinistri di voi... ebbe torto... e gran torto : e 
ciò mostrerebbe esser egli dotato di poca perspicacia... 
checché ne sia, io andrò a convertire il vostro denaro 
in rendite dello Stato... ma per ciò fare occorre il vo 
stro nome e cognome : abbiate la compiacenza d’ in- 
dicarmeli, gli scriverò sul mio tacccuino : 

— Elisa-Augusta... Regnold. 

— Cognome paterno ? 

— No... materno... non pojlo quello di mio padre... 
perchè... . . . „ 


Digitized by Google 


143 

— Basta... basta... avrete i vostri motivi, ni tocca 
a me il cercar d’ indagarli... quanto mi diceste è suf- 
ficiente. Dopo dimani Y affare sarà bell' e definita... 
ah ! non sarebbe certo Coraly che investirebbe sei mila 
franchi in rendite di Stato... che li sprecherebbe tulli 
quanti , ed anche sollecitamente... colei ! chi sa non 
la ritrovi ancora !... a rivederci, madamigella. 

Augusta, rimasta sola, s'abbanrlona intieramente al 
suo dolore. Dessa è veramente afflitta per aver dato 
motivo a colui, ch’essa credeva suo amico, di sospet- 
tare male della propria condotta, dicendo fra sè: 

— S'egli sapesse donde mi proviene un tal denaro, 
rileverebbe ch’io sono innocente !... e dire che noi posso 
confessare! nè lo dichiarerò giammai... non è vero ma- 
dre mia? Così dicendo, dessa volge tristamente lo 
sguardo verso il ritratto di sua madre. 

Cotonné intanto ha adempiuto alla commissione ri- 
cevuta da Augusta. 

Alberto non è più ricomparso ìn casa della giovi- 
netta, la quale sebbene più non pianga, è abbattuta ed 
oppressa da muto dolore, talmente, che i suoi freschi 
vividi colori sono spariti, una pallidezza interessante 
ha cospersa il suo bel viso, da sembrare che la povera 
Augusta sia stata lungamente inferma. 

L’inverno frattanto è sopraggiunto; è pur una bella 
giornata serena ma fredda, Augusta s' è dipartita dal 
suo domicilio onde portare a vendere del lavoro; dessa 
cammina di buon passo lungo {baluardi, quando im- 
provvisamente trovasi innanzi ad Alberto. Entrambi si 
arrestano ad un tempo e si guardano l’un l’altro. Amen- 
due si veggono pallidi e dimagrali. 
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" — Fpsle forse annusata, madamigella? mormorando 
le chiede Alberto. 

— No, o signore,... e voi il foste*-., malato ? 

— Io neppure... gli é ohe vi scorgo.,, alterata... 

— Si può esser alterali senz’essere infermi- Vi sa- 
luto, o signore. 

Augusta muovasi in atto d’allontanarsi, 

Alberto la trattiene, dicendole: 

— E così? ve n’andate sì presto? 

— Temerei, dimorando, o signore... di far perdervi 
tempo. 

— Signora, intendo... mi teneste scortesia lo esser ; 
rimasto per lunga dimora senza venire a chiedere di 
vostre novelle,.. 

— Non siete in obbligo perciò di domandarmene 
scusa; gli è vero, che per qualche tempo tn’ozmraste 
di vostre visite, poi ve n’asteneste ad un tratjhw giova 
credere che ciò sia avvenuto a motivo di gravi cagio- 
ni... le quali a me non è dato d’indagare... imperoc- 
ché dopo essersi dimostrato amico a qualcuno . , . il 
cessar di vederlo improvvisamente non può originare 
se non da cause gravi ed impellenti-# non è egli vero, 
o signore? 

Alberto si fa vermiglio e balbetta imbarazzato ; 

— Dirò... madamigella... voleva... aspettava» 

— Nulla vi domando, o signore, intorno la vostra con- 
dotta: tanta stima ho di voi, che il ripeto, non sup- 
pongo avrete agito senza cagioni gravissime, nè altri- 
menti per capriccio, o all’ impensata. D' altronde poi 
quando la propria coscienza non ne rimorde di nulla, 
siamo forti e securi per sopportar l’iad inerenza e l’ob- 
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Ilo altruil Qualunque sta adunque il motivo che vi 
rae ad agire ih shm il modo, nou dubitate, o signore, 
:he venga mai meno ih cuor mio la gratitudine pro- 
fessatavi d’ avermi protetta ed ajutata all'oceorreaza... 
A ora ringrazio il caso , che mi offri un’ occasione 
li nuovamente "protestarvi quella medesima ricono- 
scenza scolpita indelebile nel mio cuore 1 

Pronunciate appena quelle frasi, Augusta togliesi 
di là col cuore oppresso e serrato, ed affretta il pas- 
so... non rivolgendo del capo; in breve è ritornata a 
:asa, senta sapere in qual modo abbia percorsa la via. 

Brevissimi istanti dopo ch’ella si è rincasata, im- 
pressionata tuttora dall’ incontro occorsole , ode bus- 
sare all’ uscio... è Alberto, il quale pallido e tremante 
le ricompare innanzi. 

Un rapido senso d’ insperata felicità balena agli oc- 
chi della giovane, e le fa palpitare il cuore: abbas- 
sando lo sguardo di bel pudore, dessa gli offre da se- 
dere. Alberto rimane fitto ed a stento balbetta le se- 
guenti parole: 

— Madamigella... sento essermi impossibile vivere 
in questo modo, cosi... in collera. 

— - In collera !... ma io feti mai sdegnata centra voi, 
o signore. 

— Voglio dire... se sapeste quanto lungo... eterno... 
mi sembrò il tempo trascorso senza rivedervi. 

— È forse perchè m’ incontraste , che v’ esprimete 
in tal modo ? 

— Madamigella... se sapeste... se... 

— - Oh 1 signore... ben comprendo il motivo per cui 
vi asteneste ad un tratto di venire a vedermi... vi 
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stupirete all’ udire eh’ io 1* abbia indovinato, ma non 
ignorando io siccome non pochi individui m’ avessero 
calunniata , non dubitai , che almeno coloro i quali 
. mi conoscevano da vicino m’ avrebber resa giustizia 
col non prestar fede a quelle infami dicerie... Ma pur 
troppo m’ avvidi essermi ingannata ! Forte della vo- 
stra confidente amicizia, osai pregarvi d’ impiegarmi 
una somma di denaro, acciò non avessi a temerne lo 
smarrimento, siccome all’ uopo ritrarne qualche lu- 
cro... mi rifiutaste... protestando non avervi tempo... 
dissi e il ripeto, esser quello un mendicato pretesto, 
mentre da quel giorno in poi più non vi rividi... 
Tutto ciò mi chiarì esser voi fatto persuaso che quel 
denaro mi provenir da impura ed inonesta sor- 
gente... e Iddio vi perdoni , quei tristo supposto... ed 
ora, se il potete, negate non esser questa la verità? 

Alberto nulla risponde... ma cade silenziosamente 
in ginocchio innanti la bella fanciulla , cui scorrono 
le lagrime a lunghi rigagnoli sulle rosee guancie. 

Dessa il guarda , senza però fargli segno di rial- 
zarsi, ma sibbene riprende dignitosamente a dire : 

— Oh! signore! chiedetemi, chiedetemi pure per- 
dono degli odiosi ed indegni sospetti di cui m’ im- 
brattò il vostro pensiero... perchè il dovete, Alberto , 
oh) sì, il dovete domandarmelo ! G qui, innanzi l’im- 
magine della mia madre benedetta e santa, cui stendo 
la mano... il giuro.... nel santo nome Dio, e nel suo, 
che sono innocente... e pura! — Non ignoro cornavi 
sia nella mia condotta , nella mia vita , alcun lato 
oscuro e misterioso , che può forse prestar appiglio 
alla maldicenza... Ma dunque laddove vi sono segreti, 
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esisterà sempre colpa? Il denaro che vi mostrai, mi 
pervenne da persona , che poteva per diritto divino 
ed umano regalarmelo... non una parola di più posso 
aggiungere , avendo solennemente giurato a mia ma* 
dre, di benedetta memoria , tacere il rimanente... fed 
obbedire ciecamente a chi mi rimise quel denaro. 

Perlochè giudicate ora, o signore, se dobbiate o no 
accordarmi la vostra confidenza, siccome d’altronde vi 
giuro, che preferisco non vedervi mai più, anziché rav- 
visare nel vostro sguardo una sinistra prevenzione in 
mio danno. 

Alberto piglia la mano della giovine Traile sue , e 
premendola sciama: 

— Vi chieggo perdono e vi credo, iiccome d'ora in 
poi non cesserò mai più dal riposare interamente sulla 
vostra fede... Augusta... mi perdonate voi? 

— Oh! sì... e con gran piacere, risponde Augusta 
prendendo la mano d’ Alberto e stringendogliela. Ora 
son contenta! mio Dio! Ho ritrovato un amico! 


1 




CAPITOLO OC. 

Va fischio. 


Rimasto solo, Beniamino apre il biglietto consegna- 
togli dal suo amico Rochevjlle, siccome quello in cui 
stavano tracciate le istruzioni necessarie per giunger 
a capo di conquistare madama fìurbalde , e vi legge 
quanto segue; 

< Mio caro Beniamino, 

« Voi siete fatalmente preso d’amore per una donna 
» lusinghiera e civetta , la quale vi menerà per le 
t lunghe , senza che mai possiate riuscir a nulla di 
» concludente/ La è colei un’astuta intrigante, una 
» egoista, una vera commediante, oltreché il suo cuore 
» è insensibile alle voci d’amore... ch’essa non cono- 
» sce se non come oggetto di speculazione! 

« È mestieri , con tal sorta di femmine , ricorrere 
» ai mezzi estremi: ed a tenore di quanto mi disse 
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Tamburo, avendovi colei fatto sborsare molto e mollo 
denaro col vendervi vecchi scarabocchi di nessun 
pregio nè vai >re , così , dico , è duopo farla finita 
con costei 1 

« Chiedete vi accordi un appuntamento in una trai* 
toria; fate presentire, se occorre, che siete determi* 
nato a regalarla riccamente; bisogna accalappiarla 
coll'esca! 

« Vi accorderà il convegno; e quando dessa si sarà 
recata nel luogo stabilito, procurate, tentate ogni 
mezzo per trionfarne; se riescite, tanto meglio; se 
non potete assolutamente pervenire afio scopo desi- 
derato , adoprate in modo che cinque o sei vostri 
amici, i quali precedentemente saranno da voi per- 
venuti ed ammoniti, irrompano entro il gabinetto da 
voi due occupato , e vi sorprendano a’ piedi della 
bella ingannatrice f 

« Dessi congratulerannosi della vostra conquista , 
beveranno alla vostra fortuna e partiranno; lei, fu- 
riosa d’essere stata sorpresa con voi, si deciderà 
allora d'accettarvi per amante, scorgendo aver che 
fare con taluno , il quale non intende farsi canzo- 
nare: l’assicurerete qualmente gli amici non divul- 
gheranno l’avventnra, ecc. ecc. 

« Questo è runico mezzo, che dovete impiegare; 
sieno gli amici e testimonii Tamburò, Bucaros, Si* 
nagria, Arturo e la sua pistola: seguite tali dettami , 
ed’ amate 

* » 'v 

Vomico vostro 
Achille Rochevillé. 
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Beniamino legge e rilegge il viglietto d'Achille si 
sgomenta del consiglio suggeritogli , e richiedasi se 
debba o no seguirlo ; il risultamento delle sue rimes- 
sioni ò di tentare ogni altro mezzo onde riuscire nel- 
l’intento senza dover ricorrere a quegli estremi di cui 
è cenno sulla lettera. 

Da qualche tempo Beniamino crasi fatto alquanto 
più ardito colla sua bella; schiccherandole qua e là 
paroline inzuccherate, amorose smancerie , accolte da 
colei sorridendo, siccome piacevolezze, senza però sen 
mostrasse offesa, anzi facendogli buon viso più dell’u- 
sato , a condizione però di comprarle un’altra pittu- 
racela sopra cui stava scritto a inchiostro rosso ed in j 
corsivo « Van Dyck *: sottoscrizione pagata a caro 
prezzo dal giovine amadore. 

Bucaros aveva fatta proposta a Beniamino di scio- 
rinare tutti quei dipintacci sui muricciuoli del luogo 
la Senna, a modo dei rigattieri e venditori di libri e 
stampe vecchie. .... . 

Beniamino intanto principiava ad impazientirsi, col 
parlar d’amore, e non ottenerne ricambio; più volte 
ei s’era trovato in casa della signora Durbalde assie- 
me a Valdener, il quale si mostrò alquanto arruffato 
della presenza di colui, trattandolo, per conseguenza, 
con molta freddezza, ma la bella signora compensava 
il giovine con ammiccargli teneri sguardi, ed oc- 
chieggiare amorosamente nello stesso tempo i due 
pretendenti, in tal modo, calmando la gelosia deli’ uno, 
sollucherava l’amorosa foga dell’altro. 

Ciò nullameno era giuoco forza al giovine lo sgom- 
brare il terreno, nella persuasione costantissima di 
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poter altra Volta trionfare; e quand’egli erasi di colà 
dipartito, raesser Valdener soleva sciamare: « quel 
signore , . mi pare , frequenti un po’ troppo casa vo- 
stra. .. * cui dessa rispondeva tutta smancerosa: 

— Non sareste, per avventura, geloso di cotesto 
bambolo?... il quale s’accontenta contemplarmi come 
una immagine di Santa. . ma che non oserebbe giam- 
mai proferirmi una parola d’amore!... Del resto, signor 
mio, quando sarete divenuto marito avrete ogni diritto 
ad interdirmi le visite di chi non vi parrà e piacerà, 
per ora approfitto della libertà in cui, mi lasciate onde 
usarne a mia guisa... tocca a voi ad allettare ristante 
della vostra padronanza... per me, io lo desidero di 
tutto cuore! 

Ad ogni volta però che madama Durbalde facevasi 
a parlare di maritaggio, la fronte di Valdener rannu- 
golavasi, non lasciandosi di rispondere da esso com’e- 
gli s’adoprasse incessantemente intorno la sospirata 
conchiusione di tale faccenda. 

Un bel dì Beniamino, presentatosi da colei , rimase 
maravigliato scorgendola preoccupata ed inquieta, chie- 
stogliene il motivo, n’ebbe per risposta : 

— Ah! mio caro Beniamino... sappiate, che pur 
troppo mi veggo astretta a privarmi delle vostre visite... 
ciocché mi rende melanconica e trista... 

— In che modo, o signora,... e perchè? 

— Non l'indovinate?... Valdener sta per Sposarmi... 
e ieri appunto egli mi disse aver assestata ogni cosa, 
perciò fra breve avrebbe effettuate le nostre nozze ! 

— Ah! signora! 

— Poverino... ne soffrite... n’è vero?... quanto io 
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pure ne sono dolente... ma come fare ?... È necessario 
pensare al futuro , Valdener ò immensamente ricco... 
debbo usargli riguardi... egli mi ha lasciato intravedere 
come la vostra frequenza in mia casa gli spiaccia ed 
assai... per cui sono, mio malgrado, afflittissima do- 
vervi dichiarare tal cosa. Fatevi coraggio, mio povero 
amico! ma che volete ?... È duopo pensare all’avvenire! 
ripeto... È il signor Valdener, che vuol cosi... bisogna 
ch'io abbia per lui... certa condiscendenza .. mi capite! 

Beniamino, il quale ha sborsato a quest'ora la somma 
di ben nove mila franchi in acquisti di telacene vec- 
chie ed affumicate, non si può ingollare di vedersi in 
tal modo consegnato alla porta, quindi gettasi alle di 
lei ginocchia snocciolando suppliche e preghiere amo- 
rose. 

Dessa si limita a lasciargli concepire vaghe speranze, 
a modo di disfarsene. 

Allora il giovine s’alza vii acemente sciamando : 

— Se più non mi è dato il potervi rivedere , conce- 
detemi almeno un appuntamento... possa così una volta 
sola rivedervi ancora... 

— Mi rivedrete , sì, non dubitate... in seguito... ve 
lo farò sapere... 

— Mi ricusereste adunque ad un appuntamento per 
dimani ? 

— Oh ? è impossibile ! 

— Domani l'altro t 

— No, vi dico, non potrei! Se mai egli mi vedesse 
sarei perduta! 

— Suvvia, madama... poiché sembrate in tal modo 
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inflessibile, sarà duopo faccia roderla ad un’ altra... 

— Di che? 

— Nulla, nulla! un contrassegno .dell’amor mio, che 
destinavo presentarvi... un dono, un regalo, forse inde- 
gno del vostro merito hensi, ma pure... . 

— Un dono, un regalo ?... davvero ?... Quanto siete 
galante? E in che cosa consisteva? 

— Scusatemi, ma giacché mi rifiutate... e mi scac- * 

ciato, così io noi vo’ dire altrimenti. . - . 

— Non mel potreste mandare... questo regalo ? 

— Avrei voluto offrirvelo colle mie proprie mani. 

— Ah! quanto souo terribili gli uomini... se non 
credessi d’esser vista. . verrei all’appuntaraento... 

— Se '1 volete, il potete. 

— 0 Dio! quanto siete crudele!... Ma lo volete as- 
solutamente ? 

— Ve lo chieggo per pietà ! 

— Or bene! sia come '1 desiate... vedete? per sod- 
disfare a’ vostri desideri!... sacrifico tutto., avvenire, 
fortuna... posizione... nulla m’importa... nulla mi ral- 
tiene... Così non avrete più a dubitare de’miei senti- 
menti, o ingrato... o tiranno ! Domani, adunque, do- 
mani verrò! Dove? 

— Ai campi Elisi, nel viale delle vedove, alla trattoria 
del Petit moulin rouge... che è ben appartata e nascosta. 

— A che ora? 

— Alle due. È ora di Borsa, in cui lutto il mondo 
si trova occupato nelle speculazioni. 

— Kicordatevi non farvi vedere dinnanzi la porta; 
avvertite un cameriere ed aspettatemi entro un gabi- 
netto. 
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— Cosi farò, non dubitate, sarò cauto e prudente. 

— Andate, per ora, andate, che non vorrei vi do- 
vesse incontrare qui Valdener. 

— Domani... siamo intesi... a rivederci... ai campi... 

— Ho capito, ho capilo... partite. 


FINE DEL QUARTO VOLUME. 
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